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Introduzione  

 
Questo studio si propone principalmente di analizzare lôimpatto sociale 

del turismo sui residenti di Venezia  e la loro partecip azione ne lla 

gestione del turismo . 

Nel primo capitolo verrà  redatta  una  descrizione del turismo 

sostenibile , della sua storia e della sua evoluzione, descrivendo  anche 

la figura del t urista sostenibile,  considerato come la forma di  turis ta  più 

presente n el futuro . In seguito,  verrà preso in considerazione il 

community -based tourism  come modello ideale di partecipazione dei 

residenti al turismo , legato anchôesso allôidea di turismo sostenibile, il 

quale può essere considerat o tale esclusivamente se in linea con le 

esigenze e le necessità della comunità ospitante.  

Nel secondo capitolo verrà trattata invece la Capacità di Carico Turistica 

di una destinazione, gli im patti sociali del turismo su una meta in 

generale e brevemente il fenomeno dellôovertourism  e le sue 

conseguenze.  Per quanto riguarda la CCT, verrà ricercata più 

approfonditamente quella sociale, che si collega con lôobiettivo di 

questa tesi; degli impatti  sociali verranno elencati sia quelli positivi che 

quelli negativi, tangibili e intangibili, collegandoli sia al modello del ciclo 

di vita che a quello attitu dinale di Butler , e allôIrridex Model di Doxey. 

Infine, verr¨ trattato il caso dellôovertourism  e gli impatti che esso ha 

sulla popolazione , fino ad arrivare  a parlare  dellôantitourism , corrente 

estrema che si sta diffondendo in molte città che soffrono di 

sovraffollamento.  

Nel terzo capitolo verrà trattato il caso studio di questa tesi, Venezia. 

Tutte le ricerche precedenti faranno riferimento a questo fine, ossia 

dimostrare come la città lagunare soffra un tipo di turismo insostenibile 

e di come i residenti vivano attualmente questa situazione. Da una 

analisi storica del turismo che ha a ttraversato la città negli anni, si 

passer¨ poi a trattare lôovertourism  a Venezia e di come esso possa 

esser stato alimentato da una cattiva comunicazione della città nei vari 
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media, si tratterà la perdita di identità della comunità veneziana 

assieme alla  perdita tangibile e concreta di residenti, che sempre più 

decidono o sono costretti ad abbandonare il centro storico della città e 

infine dei cattivi rapporti tra residenti e turisti e del disagio percepito 

da entrambe le fazioni, supponendo come motivo b ase una mancanza 

di empatia tra i due poli.  

Infine, nel quarto e ultimo capitolo  verranno analizzate le iniziative 

operate dal Comune per la gestione del turismo e il sostegno dei 

residenti e quelle invece attuate dalle associazioni cittadine attive sul 

te rritorio. Verranno quindi presi in considerazione quattro dei più 

importanti comitati veneziani: Italia Nostra ï Venezia, Venessia.com, 

Gruppo25Aprile e Generazione ô90. Questi movimenti cittadini sono la 

rappresentazione del desiderio dei veneziani a part ecipare attivamente 

alla vita della loro città, a proporre idee e soluzioni valide, a scendere 

in campo per difendere la propria città e il diritto di viverla.  Dopo una 

descrizione della storia del gruppo e dei suoi obiettivi, si andranno a 

comparare le pr oposte attuate dallôalto e quelle dal basso, per giungere 

a ipotizzare un possibile scenario futuro: quale potrebbe essere 

lôevoluzione del rapporto tra amministrazione e cittadini? Questi due 

poli riescono già, o riusciranno, a dialogare e ad aiutarsi a v icenda per 

il bene di Venezia?  
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Capitolo I   
 

Le nuove forme di turismo e il ruolo della comunità  
 
 

Il turismo  è un  insieme di  attività che  accompagna le nostre esistenze 

da tempo immemore. Esso viene visto come una fonte esperienziale 

fondamentale per la crescita e lo sviluppo dellôessere umano.  

Negli anni, la pratica del viaggio e i tipi di turismo si sono modificati e 

adattati alle epoche di riferimento. Dal Grand Tour del 18 esimo  secolo 

con protagonisti aristocratici o persone benestanti, il cui principale 

approccio elitario era  di tipo culturale ed educativo, alla nascita e 

diffusione del turismo di massa, generato da una più vasta ed equa 

suddivisone del reddito e dalla nascita del tempo libero. Oggigiorno, 

oltre a questa forma di turismo  sempre più coinvolgente  e rilevante, si  

stanno formando anche dei tipi di turismo più etici, solidali , responsabili  

e soprattutto sostenibili,  che nascono proprio in contrapposizione al 

fenomeno della massificazione.  Tuttavia, solidarietà e sostenibilità 

sono termini ancora poco noti e di ambig ua definizione, per cui sono 

concetti sui quali bisogna  molto lavorare e riflettere  in unôottica di 

sviluppo futuro.   

In molte città  il turismo di massa sta diventando una sorta di epidemia 

che rischia di modificarne il profilo e di rendere sia lôesperienza di visita 

del  turista, che la vita stessa del  residente, quasi impossibile.  

È sempre più difficile trovare un equilibrio sano ed equo tra le necessità 

della comunità locale e quelle dei visitatori; ormai, si possono contare 

numero si esempi di citt¨ che stanno vivendo un periodo di ñribellioneò 

al turismo, visto come  la fonte di ogni  problem a. Spesso, però, alla 

radice di tutto, cô¯ una cattiva o non molto  incisiva regolamentazione  

dei flussi o una amministrazione poco attiva e inte ressata; per questa 

ragione, la comunità stessa dovrebbe essere chiamata a partecipare 

nella pianificazione e promozione della destinazione, per sentirsi 

coinvolta laddove è giusto abbia voce in merito.  
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1.1   Sviluppo  e turismo  sostenibile , solidale, responsabile :  

excursus storico . 

 
 

Nel parlare di turismo sostenibile , non si può prescindere dalla 

definizione di sviluppo sostenibile.  

Nel 1987 Gro Harlem Brundtland, la presidente della Commissione 

Mondiale sullôAmbiente e Sviluppo (WCED), present¸ il rapporto Our 

Common Future , più generalmente noto come Rapporto Brundtland . 

Questo rapporto, oltre ad analizzare i problemi ambientali  mondiali, 

indicò  per la prima volta una strategia da seguire per integrare  assieme 

i bisogni dello sviluppo  e dellôambiente:  ñLo sviluppo sostenibile ¯ 

quello sviluppo che consente alla generazione presente di soddisfare i 

propri bisogni senza compromettere la possibilità de lle generazioni 

future di soddisfare i propriò1, definizione  che si trova allôinterno del 

rapporto.   

Salta subito allôocchio come il concetto di sostenibilità sia legato a 

quello di responsabilità, sottolineando  come le generazioni presenti 

abbiano un obbligo, fosse anche soltanto morale, di mantenere il più 

possibile integra la qualit¨ dellôambiente in modo che le generazioni 

future ne possano godere allo stesso modo.  

Questa stessa definizione nel 1988 venne rim aneggiata e adattata 

allôambito turistico dallôOrganizzazione Mondiale del Turismo2, 

affermando che il turismo sostenibile sia un tipo di turismo che si 

prende la totale responsabilità degli impatti economici, sociali e 

ambientali che produce , indirizzando si ai bisogni dei visitatori, delle 

industrie, dellôambiente e delle comunit¨ ospitanti, e qui cito : ñTourism 

that takes full account of its current and future economic, social and 

environmental impacts, addressing the needs of visitors, the industry, 

 
1  Citazione tratta dal Rapporto Brundtland del 1987, il quale prende il nome dallôallora Primo 

Ministro norvegese.  
2  In italiano conosciuta con lôacronimo OMT, in inglese si ¯ modificato nel 2005 da WTO (World 
Tourism Organization ) a UNWTO ( United Nation World Tourism Organization ) . 
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the environment and host communities ò.3 Per cui, il turismo  sostenibile 

si pone come obiettivo  di mantenere inalterato  lôambiente e la 

biodiversità del luogo, di rispettare e incentivare lôidentit¨ 

socioculturale  della comunità ospitante e assicurare benefici economi ci 

a lungo termine  alla  città  e ai suoi abitanti .  

Prima di arrivare a quest a riflessione, però,  vi sono svariate tappe che 

vengono considerate come delle pietre miliari  che hanno portato man 

mano la diff usione de l fenomeno.   

Innanzitutto, la fondazione stessa del UNWTO nel 1975 e la successiva 

conferenza tenutasi a Manila nel 1980 , ove  la discussione fu incentrata 

proprio sulla natura del turismo e sul suo ruolo in un mondo in continuo 

cambiamento, nonché la responsabilità degli Stati a considerare il 

turismo come più di una mera economia. Sebbene la sua natura 

sostenibile non sia pales emente sottolineata, si comprende tra le righe 

come questo termine sia presente anche se poco  esplicitato; si parla 

infatti di  turismo che deve portare un impatto positivo in tutti gli aspetti 

della società,  che deve essere regolamentato dagli Stati che lo ospitano 

e che deve contribuire al benessere della persona che lo compie, ma 

anche a quella che  lo subisce. 4 

Cinque anni dopo, nel 1985 venne  redatt o il Tourism Bill of Rights and 

Tourist Code , contenente 14 articoli di diversa natura  ma con un  unico 

filo conduttore: i  diritti e i doveri de i turisti  riguardo il  luogo da visitare 

e i suoi residenti 5. Venne  innanzitutto universalmente riconosciuto il 

diritto di tutti a godere del tempo libero e delle ferie pagate che, come 

conseguenza, comporta la nascita di una nuova serie di accortezze e 

normative atte proprio a preservare le destinazioni e tutti coloro ch e 

prendono parte in questo processo.  Tra queste, il dover attuare delle 

policies che possano integrare e completare quelle già esistenti; 

 
3  UNWTO, 1988.  
4 La conferenza di Manila organizzata dallôUNWTO vide coinvolti 107 delegazioni di Stati e 91 

di osservatori per chiarificare la vera natura del turismo.  
5 Documento scritto in seguito alla sesta assemblea gener ale dellôUNWTO Tenutasi a Sofia, 
Bulgaria.  
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prestare particolare attenzione nel preservare lôecosistema (sia 

natura le che sociale che culturale ) del luogo, affinc hé le generazioni 

future ne possano godere allo stesso modo delle generazioni presenti; 

facilitare il contatto e la comprensione tra visitatori e comunità 

ospitante; garantire la libertà di movimento di tutte le persone.  

Come già detto, nel 1988 lôUNWTO adatt ò la visione sostenuta nel 

Rapporto Brundtland  al tema del turismo , e si arriv ò quindi a parlare 

in modo chiaro ed esplicito di ñturismo sostenibileò: si evince che la 

diffusione  di questo tipo di turismo si debba applicare in tutte le 

destina zioni (sia in quelle di nicchia, che in quelle più frequentate), che 

si debba sviluppare attraverso tutti gli aspetti che caratterizzano il 

luogo e che quindi sia necessario trovare un equilibrio tra la 

componente ambientale, economica e sociale affinché l a sostenibilità 

possa essere  di lungo termine . Per cui, il turismo sostenibile deve :  

ñMake optimal use of environmental resources that constitute a key 

element in tourism development, maintaining essential ecological 

processes and helping to conserve natural heritage and biodiversity.  

Respect the socio -cultural  authenticity of host communities, conserve 

their built and living cultural heritage and traditional values, and 

contribute to inter -cultural understanding and tolerance.  Ensure viable, 

long - term economic operations, providing socio -economic benefits to 

all stakeholders that are fairly distributed, including stable employment 

and income -earning opportunities and social services to host 

communities, and contributing to poverty alleviation .ò6 

Inoltre, lo sviluppo del turismo sostenibile , considerato un processo 

lungo e in continua evoluzione, richiede la necessaria partecipazione di 

tutti gli stakeholders  e lôappoggio del governo politico, mantiene alto il 

livello di soddisfazione del turista, assicurandogli una esperienza 

significativa.  

 
6 UNWTO, 1988.  
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Interessante notare come, in quegli anni, si parlasse principalmente di 

soddisfacimento dei bisogni del turista  e di co me esso venga visto come 

lôattore principale e soggetto attivo, mentre , per quanto riguarda la 

comunità residente, la si veda ancora come un elemento passivo, che 

si limita a subire gli effetti del turismo e che debba essere aiutata dallo 

stesso a preserva re la propria cultura e identità.  

Nel 199 2 fu  la volta di Agenda 21 , un documento di 350 pagine creato  

durante  una conferenza  ONU tenutasi a Rio de Janeiro , chiamato anche 

Earth Summit .7 

Agenda 21  pre se il nome da quello che idealmente sta allôinterno 

dellôagenda del 21esimo  secolo , e consiste in un programma  

partecipativo  di azione per promuovere e sponsorizzare lo sviluppo 

sostenibile  viste le sfide sociali, ambientali, economiche e culturali che 

inevitabilmente si pongono davanti allôuomo; il suo obiettivo è quello 

di preparare i paesi alle sfide future riguardo le politiche di sviluppo 

mondiali. Povertà, fame nel mondo, parità dei sessi ma anche 

conservazione degli ambienti naturali , della biodiversità  e i mezzi per 

implementarla ; questi sono solo alcuni dei temi che vengono trattati.  

Idealmente, ogni paese si sarebbe dovuto costruire la propria Agenda 

21 , con i propri obiettivi e le proprie valutazioni.  

Le sue evoluzioni furono  chiamate Rio+5 , Rio+10  e Rio+20 , come gli 

anni passati dalla prima, quella del  1992.  

Nel 1999 venne adottato  il Global Code of Ethics for Tourism , testo che 

si collega a numerosi strumenti precedenti 8 che afferma il diritto al 

turismo e alla libertà di movimento e la promozione di un  turismo equo, 

responsabile e sostenibile i cui benefici ne dovrà godere la società 

intera.  Composta da 10 articoli , lôarticolo 3 venne  intitolato ñTourism, 

a factor of sustainable development ò e spiega , tra le altre cose, che ñAll 

the stakeholders in touri sm development should safeguard the natural 

 
7 Agenda 21 è solo uno dei documenti approvati; si contano anche 3 Dichiarazioni di principi e 

2 Convenzioni globali.  
8 Come la Dichiarazione Universale dei Diritti dellôUomo, la sopracitata confere nza a Manila o 
il Codice del Turista . 
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environment with a view to achieving sound, continuous and 

sustainable economic growth geared to satisfying equitably the needs 

and aspirations of present and future generations .ò9 Rimane quindi di 

fondamentale importanza la visione di un turismo che porti dei benefici 

non sono allo stato attuale delle cose, ma soprattutto a quelle future; 

questa è la vera differenza tra un tipo di turismo sostenibile e uno non 

sostenibile.  Altro articolo cui val la pena  di  soffermarsi è il numero 5 :  

ñTourism, a beneficial activity for host countries and communitiesò, ove 

viene esplicato il diritto della comunità di godere dei benefici che il 

turismo porta  (come un miglioramento dello stile di vita) e un incentivo 

all a salvaguardia della manodopera locale, oltre alla creazione di 

innumerevoli posti di lavoro; si nota la volontà di voler descrivere il 

turismo come una attività prettamente positiva i cui impatti vanno a 

favore della comunità e della destinazione in gener ale. Gli impatti 

negativi, invece, ancora non vengono messi per iscritto.  

Facendo un salto di una decina di anni circa,  r iprendendo la conferenza 

di Rio, Rio+20  o Rio 2012 10  fu la terza conferenza del filone  riguardo lo 

sviluppo sostenibile.  

Il summit, della durata di 10 giorni , ebbe  diversi obiettivi: rinnovare 

lôimpegno politico verso lo sviluppo sostenibile, riempire i buchi delle 

precedenti assemblee e analizzare le nuove sfide quotidiane. I temi 

trattati  furono  i seguenti : come creare una ñgreen economyò e come 

migliorare il coordinamento internazionale, fondamentale per costruire 

un sistema sostenibile ampio e il più possibile  stabile . Ne risultò un 

documento, The Future We Want , cui scopo era appunto quello di 

guidare il mondo verso la sostenibilità.  

Ultima tappa degna di nota di questo lungo percorso è sicuramente 

Agenda 20 30  del settembre 2015, piano per lo sviluppo sostenibile. 11  

 
9 UNWTO, 1999.  
10  Conosciuta come Earth Summit 2012 . 
11  Sottoscritto da 193 paesi membri dellôONU, ha avuto avvio effettivo nel 2016. 
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Esso ingloba 17 obiettivi e 169 target, i quali hanno lo scopo di guidare 

i paesi nei prossimi 15 anni, in modo da venir raggiunti da tutti entro 

il 2030. Tali obiettivi riguardano argomenti già trattati 

precedentemente: lo stop alla fame e alla povertà nel mondo, la lotta 

contro i cambiamenti climatici e una crescita  economica equa in tutti i 

paesi.  

 

 

                                                                                                   Figura 1 SDG GOALS. Fonte: https://enactusgroningen.nl 

 

Per quanto riguarda invece la sfera più turistica, la definizione  

adottata dallôAITR12  di turismo responsabile, adottata dopo una 

assemblea a Cervia nel 20 05, ¯ la seguente: ñIl turismo responsabile 

è il turismo attuato secondo principi di giustizia sociale ed economica 

e nel pieno rispetto dellôambiente e delle culture. Il turismo 

responsabile riconosce la centralità della comunità locale ospitante e 

il suo diritto ad essere protagonista ne llo sviluppo turistico 

sostenibile e socialmente responsabile del proprio territorio.  Opera 

favorendo la positiva  interazione tra industria del turismo, comunità 

locali e viaggiatori .ò13  

In un breve vademecum pubblicato, le regole da seguire per essere 

turisti responsabili e sostenibili riguardano il pre  partenza, il viaggio 

 
12  AITR, acronimo di Associazione Italiana Turismo Responsabile, nata nel 1998.  
13  Davolio M., Somoza A., Il viaggio e lôincontro, che cosô¯ il turismo responsabile, 2016, p.34.  

https://enactusgroningen/
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e il post  partenza. Prima della vacanza, assume notevole importanza 

soprattutto il cercare le informazioni riguardo il luogo, ma anche 

riguardo la cultura del paese che si deve visitare; durante il 

soggiorno, viene richiesto di rispettare la comunità ospitante tramite 

un abbigliamento consono e il favorire lôeconomia locale, di 

mantenere inalterato lôecosistema del posto; dopo la visita, di 

riflettere su ciò che si ha appreso e di compararlo a ciò che ci si 

aspettava.  

In ogni caso, dopo aver analizzato questo sintetico excursus sulla 

sostenibilità,  sia in generale che del turismo,  esso rimane  comunque 

un  termine di difficile comprensione, facilmente fraintendibile, e sono 

numerosi gli adattamenti semantici che gli si possono venir adattati. 

Butler stesso 14  sottolinea lôambiguit¨ e la confusione intorno questo 

argomento e dà una sua definizione , pur sottolineando come 

anchôessa sia parziale: ñtourism which is developed and maintained 

in an area (community, environment) in such a manner and at such 

a scale that it remains viable over an infinite period and does not 

degrade or alter the environment (human and physical) in  which it 

exists to such a degree that it prohibits the successful development 

and well being of other activities and processes. ò15  

Turismo sostenibile e turismo responsabile ormai sono termini che 

vanno a braccetto. Responsabile un  tempo  era quel turismo e tico 

verso le popolazioni e lôeconomia del luogo, mentre  per sostenibile 

veniva considerato soltanto un tipo di turismo che fosse tale per 

lôambiente e lôecosistema; ora invece, dato che  questa attività  è 

diventat a un fenomeno dilagante e in continuo aumento ( più 

precisamente, del 19,5% nelle partenze 2018 sia in Italia che 

allôestero)16 , la sostenibilità  ormai si estende a tutte le sfere, 

 
14  Richard Butler, professore emerito allôuniversit¨ di Glasgow e studioso da pi½ di 20 anni di 
queste tematiche.  
15  Butler, R.W. Tourism -  an evolutionary perspec tive , in Tourism and Sustainable . 
Development: Monitoring, Planning, Managing , 1993 . 
16  Dati ISTAT dellôanno 2018. 
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comprese quelle economica e sociale , da qui il naturale collegamento 

dei due t ermini ï responsabile e sostenibile.  

Un turismo sostenibile  deve essere:  

¶ ecologicamente responsabile ;   

¶ socialmente compatibile ;   

¶ culturalmente appropriato ;   

¶ politicamente equo ;   

¶ economicamente supportabile dalla comunità ospitante. 17  

 

 

                                                                           Figura 2 Schema sostenibilità. Fonte: https://www.viaggiarelibera.com 

 

Negli ultimi decenni, come sopradetto, il numero degli ar rivi in 

praticamente qualsiasi località è aumentato in maniera difficilmente 

gestibile e di questo  molte città ne hanno risentito. Venezia per 

prima, a causa  del la sua fragile natura intrinseca, ma anche 

Barcellona , Firenze, Amsterdam, per fare solo qualch e esempio. 

Tutte queste località, seppur abbiano caratteristiche diverse 

 
17  Rielaborazione personale tratta dal saggio Measuring Residents' Attitude toward Sustainable 
Tourism: Development of Sustainable Tourism Attitude Scale di Hwan -Suk Chris Choi e Ercan 
Sirakaya.  

 

https://www/
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(possibilità di offerta turistica, grandezza, cultura) soffrono lo stesso 

problema: un turismo ormai sregolato e soffocante.  

Negli anni, sono state differenti  le motivazioni che hanno portato 

allôaumento del bacino di utenza del  turismo e che vengono 

considerati  come fenomeni irreversibili e sempre più dilaganti: la 

diffusione di internet come nuovo canale comunicativo, la nascita 

degli OTA 18  lôascesa del low -cost .19  

Con questi nuovi mezzi e nuovi modi di viaggiare è necessario 

convivere ; è a dir poco utopistico immaginarsi di tornare indietro nel 

tempo ed eliminare il naturale modificarsi delle abitudini.  

Quello che sicuramente si può fare, è arginare i danni che  possono 

conseguirne e cercare di creare un tipo di turismo più sostenibile, 

responsabile e solidale, appunto.  

 

 

1.1.1   Il turista sostenibile come chiave sociale  

 

Dopo aver parlato di turismo sostenibile  viene quasi spontaneo 

chiedersi quale  sia quindi la figura del  turista sostenibile. Una 

definizione univoca e certa, anche qui, non cô¯. Il profilo del turista 

medio, negli anni, è cambiato notevolmente; grazie  al la liberalizzazione 

dei mercati, al la nasc ita del low -cost  e anche, perché no, della sharing 

economy , i viaggi non sono più un bene di lusso raggiungibile da pochi, 

bensì praticamente alla portata di tutti. Già nel paragrafo precedente 

si ¯ parlato della definizione attuata dallôAITR di turismo sostenibile, 

che può essere adattata anche a quella di turista sostenibile in quanto 

fornisce appunto un elenco di norme e comportamenti responsabili e 

rispettosi che il turista dovrebbe tenere non solo nel momento in cui 

visita un luogo, ma anche prima e do po averlo visitato.  

 
18  Le OTA sono le Online Travel Agencies , come  Booking , Expedia  e altre.  
19  Questi fenomeni si analizzeranno  meglio nel sotto paragrafo 2.4.1.  
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Infatti, la chiave di volta che distingue un turista sostenibile da uno 

non sostenibile, pare essere proprio essere il modo  e lôatteggiamento 

con  cui esso si interfaccia al viaggio ; un turista sostenibile è colui che 

si informa prima d i visitare un luogo, si interessa della cultura locale, 

la rispetta e rispetta i suoi abitanti e le loro leggi, favorisce lôeconomia 

delle piccole realtà , sceglie mezzi di trasporto il più ecologici possibile 

e ha riguardo per lôecosistema della zona. Allo stesso modo, tale 

turista, una volta conclusosi il viaggio, sente  quasi il dovere morale di 

diffondere agli altri la sua idea , in modo da poter creare una sorta di 

passaparola virtuoso che porterà poi a una maggior diffusione di questo 

modo di viaggi are.   

Negli anni, g li studiosi  hanno contraddistinto  tre tipi di turista 

sostenibile:  

¶ Il turista occasionale , che non sceglie volontariamente una 

modalità di viaggio sostenibile ma inconsciamente è portato a 

privilegiare mezzi di trasporto, alloggio e atti vità rispettose del 

luogo che visita;  

¶ Il turista interessato , che accetta di buon grado la proposta di 

viaggio sostenibile e cerca di rispettarne i principi dallôinizio alla 

fine;  

¶ Il turista integrato , che di sua sponte aspira  quasi soltanto  a 

offerte di v acanze sostenibili e prova  il più possibile ad attivarsi 

per rispettare lôambiente, la popolazione e la cultura del posto .20  

In generale appunto, il turista sostenibile è un turista attivo, 

propositivo e interessato. È un turista che si assume la 

responsabilità delle proprie azioni ed è consapevole delle 

conseguenze che i suoi gesti hanno sul luogo  visitato (inteso sia 

come ambi ente, che come persone) ;  il tipo di turista cui tutti 

dovremmo ambire e prendere come  esempio .  

 

 
20  Galli P., Notarianni M., La sfida dellôecoturismo, De Agostini, Novara, 2002, p. 22 .  
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1.2  Il rapporto  e le attitudini della comunità al  turismo  

 

Come già è stato detto,  lôascesa del turismo di massa nelle  ultime 

due decadi è  stata ed è una realtà con cui il mondo intero deve fare 

i conti.  

Se il turismo  può comportare  dei benefici in termini economici, di 

impiego e di sviluppo, è anche vero che il rapido crescere di 

popolarità in una destinazione può portare a de lle conseguenze 

estremame nte negativ e. 

Le nuove sfi de d el futuro , infatti, riguardano proprio la gestione del 

turismo convenzionale, il controllo del fenomeno dellôovertourism  e 

infine lo studio della carrying capacity  delle differenti località, tema 

che verrà trattato nel secondo  capitolo di questa tesi . Lôattivit¨ 

turistica dovrebbe non solo rispettare , ma anche  aiutare a 

preservare , le caratteristiche sociali e culturali della comunità 

ospitante . Il massimo dello sforzo dovrebbe essere riservato proprio 

a questo fine; attraverso il turismo, infatti, la destinazione dovrebbe 

potersi assicurare una vivibilità a lungo termine. 21  

Molte destinazioni sono state invece colte alla sprovvista nel  

momento in cui il turismo ha iniziato a comportare  degli impatti 

anche negativi,  e o ra si trovano in serie difficoltà nel gestire  questa 

situazione.  Uno dei problemi più grandi riguarda proprio il rapporto 

dei residenti con i turisti, che varia in base anche al tipo di contatto 

che queste due realtà hanno.  

Murphy (1985) identifica tre  tipi di veicoli di contatto:  

1.  Quando il turista acquista  un bene/servizio dal residente;  

2.  Quando il turista e il residente si trovano a stretto contatto  in 

una attrazione (che può essere una spiaggia, una festa, un 

locale):  

 
21  Hwan -Suk Chris Choi e Ercan Sirakaya,  Measuring Residentsô Attitude toward Sustainable 
Tourism: Development of Sustainable Tourism Attitude Scale in Jurnal of Travel Research , 
2005, p. 382.  
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3.  Quando le due parti si trovano in contatto per lo scambio di  

informazioni .22  

In base al tipo di contatto e alla sua frequenza, le persone sviluppano 

delle attitudini differenti riguardo  il turismo: chi ci lavora e ci 

guadagna, chiaramente , lo accoglierà con atteggiamento più 

propositivo, mentre chi ne è est raneo  sarà più facilmente contrario  

a esso.  Peraltro , dovrebbe essere proprio  la comunità a godere del 

maggior ritorno economico dal turismo, quando in realtà chi ne 

guadagna di più sono le grandi compagnie e industrie, mentre ai 

residenti rimane un ricavo esiguo rispetto ai costi sostenuti (non solo 

in termini economici, ma anche psicologici). 23   

Man mano che la destinazione guadagna popolarità e il turismo 

aumenta, è fisiologico ci sia no dei fattori di stress culturali e 

ambientali.  Ciò che quindi è di vitale importanza fare è proprio 

coinvolgere la popolazione e non farla sentire messa da parte , in 

modo da limitare il più possibile gli attriti tra comunità ospitante e 

turisti.  

 

 

1.2.1   I l  modell o  di partecipazione dei residenti in una 

destinazione turistica: il community - based tourism  

 

Numerosi studi sostengono come la comunità dovrebbe essere 

coinvolta e quindi partecipare nei processi d ecisionali e di 

promozione della destinazione turistica , al fine di implementare un 

turismo sostenibile. Affinché il suo sviluppo possa definirsi realme nte 

sostenibile, deve essere integrato ad un approccio di partecipazione 

comunitaria. 24  Questa visione richiede una policy, una pianificazione, 

 
22  Murphy P. E., Tourism, a community approach , 1985, p.120.  
23  Hwan -Suk Chris Choi e Ercan Sirakaya,  Measuring Residentsô Attitude toward Sustainable 
Tourism: Development of Sustainable Tourism Attitude Scale in Jurnal of Travel Research , 

2005, p. 383.  
24  Okazaki E., A Community -Based Tourism Model: Its Conception and Use  in Journal of 
Sustainable Tourism , 2008, p.511.  



24 

dei controll i e dei process i educativ i integrati  e dovrebbe essere 

creata tramite un canale di comunicazione e management  sviluppato 

verso dei governi altamente ricettivi. 25   

Non è però affatto scontato che gli amministratori, gli organi politici 

e chi è stato investito di un qualche potere politico decida di 

confrontarsi con la popolazione , nonostante sia un passo 

fondamentale nel fare scelte vantaggiose per tutti.  Questo perché il 

cosiddetto community -based tourism  presenta notevoli difficoltà: è 

estremamente complesso, per cui necessita di molto tempo e 

pazienza; non tutti hanno lôeducazione, la conoscenza o lôinteresse 

necessario per parteciparvi; inoltre, mantenere questo programma 

è estremamente costoso. 26  

In ogn i caso, il community -based tourism  si può  e si deve  sostenere 

considerato il fatto che i residenti sono degli attori fondamentali 

nellôintero processo di sviluppo turistico, venendo affetti da esso in 

modo diretto.  

Il tipo di turismo che dovrebbe esistere , dovrebbe essere sempre 

rivolto verso la comunità , declinato in:  

¶ turismo per la comunità , ove le attivit¨ connesse allôeconomia 

turistica sono gestite dalla popolazione  che ne trae beneficio, 

ma senza un vero rapporto tra turisti e residenti;  

¶ turismo con la comunità , in cui le varie attività sono svolte 

insieme, in modo da coinvolgere il turista nella vita locale;  

¶ turismo nella comunità , in cui il turista, seppur 

temporaneamente, fa parte della comunità e vive da residente 

la realtà locale.  27  

Sono cinque  i punti chiave del turismo cosiddetto ñcomunitarioò: 

 
25  Hwan -Suk Chris Choi e Ercan Sirakaya,  Measuring Residentsô Attitude toward Sustainable 
Tourism: Development of Sustainable Tourism Attitude Scale in Jurnal of Travel Research , 
2005, p. 382.  
26  Okazaki E., A Community -Based Tourism Model: Its  Conception and Use  in Journal of 
Sustainable Tourism , 2008, p.512.  
27  Davolio M., Somoza A., Il viaggio e lôincontro, che cosô¯ il turismo responsabile, 2016, p.35.  
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1.  la partecipazione , quindi il coinvolgimento della popolazione 

dei processi decisionali turistici;  

2.  lôequità , per cui i profitti devono essere distribuiti equamente 

in tutta la comunità locale;  

3.  la collettività , quindi la ricerca della collaborazione con la 

comunità dei tour operator;  

4.  il  rispetto , delle opinioni e dei pareri degli organi di 

rappresentanza della popolazione, che non vanno mai messi 

da parte;  

5.  il ñdiritto alla scelta del turismoò, quin di il diritto della 

popolazione a rifiutare lôincontro con i turisti.28  

Inoltre, i locals  giocano un ruolo di grande importanza nellôattrarre i 

visitatori e far passare loro una piacevole vacanza . Di ospitalità in 

generale si può molto discutere riguardo il mio caso studio, Venezia, 

ove il turista viene trattato con disprezzo dai residenti, andando 

inevitabilmente a  intaccare  negativamente  lôesperienza del viaggio.29   

Arstein (1969) 30  ideò una scala evolutiva del processo di 

partecipazione cittadina, con tre step principali:  

1.  Non -partecipa tion ;  

2.  Degrees of tokerism ;  

3.  Degrees of citizen power . 

A questi tre step si aggiungono poi altri otto livelli, così denominati:  

I.  Manipulation ,  coloro che detengono il potere usano la 

partecipazione cittadina come mezzo di prop aganda;  

II.  Therapy , i valori cittadini sono adeguati a color o con il maggior 

potere;  

III.  Informing , i locals  vengono informati dei loro diritti, doveri e 

opzioni;  

 
28  Davolio M., Somoza A., Il viaggio e lôincontro, che cosô¯ il turismo responsabile, 2016, p.79.  
29   In particolare, nel sottoparagrafo 2.3.3 ove questo sentimento viene definito come ñanti-
tourismò. 
30Arnstein S. R.,  A Ladder Of Citizen Participation  in  Journal of the American Institute of 

Planners , 1969,  pp. 216 -224.  
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IV.  Consultation , i residenti vengono incoraggiati ad esprimere le 

loro opinioni;  

V.  Placation , lôinfluenza pubblica aumenta; 

VI.  Partne rship , inizia una negoziazione tra cittadini e color o che 

detengono il potere;  

VII.  Delegated power , la comunità riceve il maggior potere nelle 

decisioni;  

VIII.  Citizen control , alla fine i cittadini hanno il pieno controllo e 

potere della  policy e della gestione della città.  

 

 

Figura 3 Il modello Arstein. Fonte: Okazaki E., A Community-Based Tourism Model: Its Conception and Use 

 

Gunn (1994) sostiene che : ñNo longer can it be assumed that the 

residents of a tourism destination/region will automatically accept all 

(or any) forms of tourism development that the industry proposes 

or attempts to impose.ò31  Come infatti  ha sottolineato Murphy 

(1985) , alla comunità ospitante non è stato riconosciuto il valore e il 

potere adeguat i, venendo quindi messa ai margini del processo di 

 
31  Gunn, C. A., Tourism Planning: Basics, Concepts, Cases , 1994, p.23.  
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sviluppo turistico , quando invece ne dovrebbe essere il maggior 

stakeholder .32  

Si può anche dire che il modo in cui il turismo venga pianificato in 

una destinazione sia di fatto la cartina tornasole  di come quella 

destinazione in generale venga gestita; se i residenti vengono 

coinvolti nel processo, è più semplice si crei un clima di comunità e 

collaboraz ione. 33  

Ci sono anche altri  modi e formule tramite i quali  la comunità possa 

venir coinvolta nei processi decisionali, tutti in generale con un fine 

comune: sentirsi complici  e utili nel prendere de i provvedimenti che 

andranno inevitabilmente anche a influe nzare la loro stessa città e 

quotidianità.  

 
32  Murphy, P. E., Tourism: A Community Approach , 1985.  
33  C. Michael Hall, Rethinking Collaboration and Partnership: A Public Policy Perspective in 

Journal of Sustainable Tourism  September , 2009, p.276.  
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Capitolo II  

La CCT, lôimpatto sociale e lôovertourism  

 

La CCT (Capacitò di Carico Turistica) o in inglese TCC ( Tourism 

Carrying Capacity ) riguarda , sinteticamente, il numero massimo di 

persone che una destinazione è in grado di  tollerare senza che essa 

venga in alcun modo qualitativamente alterata.  

Questo termine vede le sue origini negli anni ô60 , in relazione alla 

necessità di porre un limite massimo di visitatori in quelle aree 

ecologicamente molto delicate (come, ad esempio, le riserve 

naturali).  Negli anni, è diventato un concetto sempre più di 

imprescindibile importanza  visto lôaumentare  degli  spostamenti e del 

numero di persone in viaggio; ormai , non solo le aree  protette hanno 

necessità di essere monitorate , ma anche quei siti che per un motivo 

o per lôaltro sono diventati meta di numerosi viaggiatori e che quindi 

ne possono risentire . Visto che il concetto di CCT è strettamente 

legato a quello del turismo sostenibile, diventa vitale capire tale 

nozione al fine di creare un processo integrato e coerente di gestione 

e pianificazione della destinazion e. 

Oramai, assieme alla CCT, anche il fattore  dellôovertourism  e di 

conseguenza dellôantitourism  sono  termin i che va nno  approfondit i e 

affrontat i. Lôovertourism  è quel fenomeno che si viene a generare 

nel momento in cui una citt¨ si trova in un qualche modo ñsommersaò 

dai turisti, mot ivo per il quale sia lôesperienza di visita per il turista, 

che la vita stessa del residente, risulta insoddisfacente e a volte quasi 

impossibile , generando la cosiddetta turismofobia ; l a sua natura 

viene definita in base al numero di arrivi, alla capacità di carico del 

sito, allo stile di vita della popolazione, allôeconomia del luogo e al 

suo equilibrio ambientale.  

Tutti questo aspetti si riferiscono quindi a gli impatt i social i del 

turismo sulla popolazione, che p ossono  essere sia positiv i che 

neg ativ i, tangibil i o intangibil i.  
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2.1 La  capacità di carico di una destinazione turistica  

 

 

2.1.1 La capacità di carico  turistica  

 

La definizione più generalmente nota della capacità di carico turistica è 

quella data dall a WTO, ed ¯ la seguente:ò The maximum number of 

people that may visit a tourist destination at the same time, without 

causing destruction of the physical, economic and socio -cultural 

environment and an unacceptable decrease in the quality of the 

visitors ô satisfaction. ò34  

Unôaltra definizione da riportare  è data dagli studiosi Costa e Canestrelli  

(1991 ):  ñThe concept of carrying capacity is defined both in ecological 

terms, as the maximum number of visitors that can be accommodated 

by a given destination under conditions of maxi mum stress, and in 

economic terms as the maximum number of visitors that can be 

accommodated at a constant quality of their experience .ò35  

In  entramb i gli enunciati  il punto  focale  è chiaro: la CCT viene definita 

come il numero massimo di persone che un sito  può ospitare senza che 

essi ne causino un qualche tipo di danno o disagio.  

Il concetto non è sicuramente di semplice attuazione, nella pratica; 

infatti, ogni città o area avrà la sua personale CCT che si baserà su 

quattro  aspetti diversi che, di fatto, vanno a rappresenta re  quattro 

dimensioni differenti  e quindi quattro capacità di carico :  

1.  La dimensione ecologica , che si riferisce  alla stima di persone che 

il sito può sostenere senza incombere in problematiche di tipo 

ambientale; in pratica, la capacità di recupero o resistenza 

dellôecosistema; 

 
34  WTO, 1981.  
35  Canestrelli E. Costa P., Tourist carrying capacity: A fuzzy approach  in Annals of Tourism 
Research , 1991, p.296.  
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2.  La dimensione fisico -strutturale ,  quali le strutture e infrastrutture 

che possono venir utilizzate dai turisti e dai residenti;  

3.  La dimensione psico -sociale , che identifica una soglia soggettiva 

oltre la quali i residenti percepiscono disagio e intolleranza verso 

i turisti, ma anche viceversa;  

4.  La dimensione economica , ossia la capacit¨ dellôeconomia locale 

a supportare la domanda turistica senza essa stessa snaturarsi. 36  

La dimensione ecologica  si riferisce a tutti quegli elementi  in un certo 

senso ñfissiò, ossia che non sono stati creati o programmati 

dallôuomo. I loro limiti e fragilit¨ devono essere rispettati e non 

sottomessi al volere umano.  

La dimensione strutturale , invece , comprende quegli elementi che 

sono stati installati dallôuomo,  come le reti elettriche, i trasporti, le 

banche, gli ospedali e quantôaltro. Sono componenti ñflessibiliò, nel 

senso che possono sempre venir implementati tramite investimenti 

e contributi, per questa ragione vengono tenuti meno da conto 

nellôanalisi della capacità di carico.  

La dimensione sociale  si relaziona agli aspetti sociali della capacità 

di carico, che sono fondamentali per i residenti. Questo concetto  si 

può analizzare in termini quantitativi, ma è sicuramente in quelli 

qualitativi che meglio si p uò esprimere. 37  Tra tutte le varie 

dimensioni, sicuramente questa è la più difficile da definire, in quanto 

si basa su aspetti personali e soggettivi; per questa ragione verrà 

meglio studiata in seguito. 38  

Infine, la dimensione economica  si riferisce agli im patti del turismo 

sullôeconomia locale, ossia in rendita generata dal turismo, creazione 

di posti di lavoro ma anche perdita di settori non strettamente legati 

al turismo.  

 
36  Candela G. Figini P., Economia del turismo e delle destinazioni , 2003.  
37  Per ñquantitativoò si dice quellôaspetto analizzabile con dati; ñqualitativoò invece quello 
studiato tramite ricerche sociopsicologiche.  
38  Precisamente, nel sotto paragrafo s uccessivo, 2.1.2.  
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Comô¯ stato detto, definire esattamente la CCT ¯ considerabilmente 

complesso, oltre che causa di controversie e dibattiti; la capacità di 

carico può essere infatti qualificata  tramite diversi approcci, quali:  

¶ Tramite i  limiti tangibili  delle risorse;  

¶ Trami te i  limiti di tolleranza  della popolazione;  

¶ Analizzando l a soddisfazione  del visitatore;  

¶ Studiando i l tasso  di crescita e sviluppo;  

¶ Tramite l a valutazione dei rapporti  costi/benefici;  

¶ Verificando i l ruolo della capacità in un approccio  sistemico .39  

Per spi egare la CCT, dovrebbero essere tenuti in considerazione 

questi elementi:  

¶ I limiti spaziali  del luogo, per cui la capacità viene meglio 

definita in aree ben circoscritte, in quanto può variare in base 

al punto specifico 40 ;  

¶ Il ruolo  degli attori,  poiché è in fatti essenziale sviluppare un 

meccanismo istituzione appropriato; lo sviluppo turistico 

dipende anche dalle regole e norme che la parte politica 

impone. Il consenso con gli stakeholder  chiave è decisivo, tutte 

le decisioni andrebbero prese e comunicate con il loro 

benesta re, in modo che la comunità intera possa supportare le 

varie implementazioni;  

¶ Lôintegrazione  della CCT nel processo di pianificazione e nel 

framework  istituzionale, per cui gli studi sulla capacità di carico 

andrebbero incorporati a un piano di sviluppo so stenibile ;  

¶ La valutazione -monitoraggio , che deve essere sempre fatta 

dato che la CCT è flessibile e riflette le particolarità di una data 

zona. Cô¯ bisogno di monitorare e formare un asset  di dati e 

informazioni al fine di mettere in atto  la capacità di carico. 41  

 
39  Coccosis H., Mexa A., Defining, Measuring and Evaluating Carrying Capacity in European 

Tourism Destination , 2001, p.20.  
40  La CCT può variare, ad esempio, tra il centro città e la periferia della città stessa.  
41  Vedi nota 38.  
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Dato che lôimplementazione della CCT non ¯ priva di costrizioni, sono 

vari i punti da tener sottôocchio durante il processo: 

¶ Il fatto che determinate attività, al fine di aumentarne la 

redditività, rischino di ven ire  privatizzate , comportando vi  un 

cambio di ruolo ;  

¶ Lôagire localmente e nazionalmente riguardo alcune 

problematiche (ambientali , ad esempio ),  ma riuscire a gestire 

le pressioni a livello locale richiede delle policies  di livello assai 

avanzato;  

¶ È facile si vada a incorrere  in una  frammentazione  delle 

responsabilità, a sfavore della sinergia che assicura  un 

maggior successo nellôapproccio; 

¶ Infine, sono stati sviluppati vari e molto sofisticati sistemi di 

definizione della capacità di carico ma, tuttavia, i numeri finali 

non sempre si rivelano utili o utilizzati; è necessario quindi 

spendere più tempo e risorse per implementare  la CCT. 42  

Inolt re, comô¯ stato detto, i due più grandi scogli sono i seguenti :  

¶ Ci sono differenti  approcci  nel definire qual è la CCT , che si 

concentreranno su tematiche diverse (quella sociale piuttosto 

che quella ambientale o economica );  

¶ Non esiste un unico numero  per definire la CCT, ogni 

destinazione ha la sua. 43  

Tuttavia, definire la CCT è sicuramente un procedimento necessario 

al fine di implementare un turismo sostenibile, e per questa ragione 

non va messo da parte.  

Sono molti gli studiosi che si sono cimentati nell o studio della CCT, 

in particolare un contributo che emerge per importanza è 

sicuramente lôapproccio fuzzy  di programmazione lineare di Paolo 

 
42  Coccosis H., Mexa A., Defining, Measuring and Evaluating Carrying Capacity in European 
Tourism Destination , 2001, p.21.  
43  Camatti N., La capacità di carico di tipo turistico a Venezia nel 2018 , 2018.  
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Costa  ed Elio  Canestrell i, speci fico  per la città di Venezia assieme 

anche al professor Jan Van der Borg .44  

 

 

2.1.2 Focus sulla capacità di carico sociale  

 

Saveriades (2000) definisce la CCS (Capacità di Carico Sociale) come 

il livello massimo di uso che può essere assorbito da una 

destinazione senza che avvenga un declino della qualità di visita del 

visitatore o la creazion e di impatti avversi nella societ¨ dellôarea.45  

In letteratura, la CCS viene analizzata sia dal punto di vista del 

visitatore che quello del residente , p er cui, le  due componenti della 

CCS, sono:  

1)  Il livello di qualità  della visita che il viaggiatore può acce ttare, 

prima di desiderare  di cambiare meta  o di tornare a casa ;  

2)  Il livello di tolleranza  della popolazione ospitante  prima che 

venga ridotta la sua qualità di vita .46  

Questi due aspetti possono essere potenzialmente in conflitto: è 

possibile che il livello  di tolleranza del residente sia differente da 

quello del visitatore. 47  

Dal momento in cui, come è stato precedentemente detto, la CCT è 

composta da quattro diversi sottosistemi, può accadere che una 

destinazione raggiunga il livello di saturazione in una d imensione, 

ma non in unôaltra. Nel momento in cui si genera una situazione di 

congestione  sociale  a causa dellôaumentare del numero di visitatori, 

 
44  Per la complessità degli interventi in questione, essi sono vol utamente solo citati:  
Canestrelli E., Costa P., Tourist Carrying Capacity: A Fuzzy Approach in Annals of Tourism 
Research , 1991 e P. Costa, J. van der Borg, Un modello lineare per la programmazione del 
turismo. Sulla capacit  ̈massima di accoglienza turistica del Centro Storico di Venezia , ñCoses 

Informazioniò, 32-33, 1988, pp. 21 -26 . 
45  Saveriades A., Establishing the social tourism carrying capacity for the tourist resorts of the 

east coast of the Republic of Cyprus  in Tourism Management , Vol. 21, 2000, pp. 147 -156 . 
46  López -Bonilla J. M., López -Bonilla L. M., Measuring Social Carrying Capacity: An Exploratory 

Study in Tourismos: An International Multidisciplinary Journal of Tourism , Vol.3, 2008, p.118.  
47  Marzetti DallôAste Brandolini S., Mosetti R., Social Carryin Capacity of Mass Tourist Sites: 
Theoretical and Practical Issues about its Measurement , 2005 , p.3 . 
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per cui sia lôesperienza di visita che la vita della comunità ne risente, 

è necessario trovare una soluzione per mediare , nonostante magari 

le altre componenti della capacità di carico non necessitino 

interventi.   

Secondo un modello ideato da diversi studiosi 48 , in generale, quando 

un individuo p ercepisce un senso di sovraffollamento, lôutilit¨ totale 

U inizia a ridursi, quella marginale diventa negativa per cui il numero 

totale dei visitatori eccede il massimo numero tollerato; tuttavia, il 

senso di sovraffollamento viene percepito diversamente d a residente 

a residente o da visitatore a visitatore. 49  

Brandolini e Mosetti (2005) presenta no  anche  un esempio di curva 

che vuole descrivere  due situazioni diverse : la curva (a) rappresenta 

lôutilit¨ totale U di un individuo la cui soddisfazione data dalla  

presenza dei visitatori è abbastanza bassa, poiché è particolarmente 

sensibile al fenomeno del sovraffollamento (a Q 1 già  lo percepisce ); 

la curva (b) rappresenta una persona il cui livello di soddisfazione è 

elevato e che quindi ha un tasso di tolleranza più alto (a Q 2).  

 

Figura 4 Utility visitatori/residenti. Fonte: Social Carryin Capacity of Mass Tourist Sites: Theoretical and Practical Issues 
about its Measurement. 

Sempre Brandolini e Mosetti , nello stesso paper , ide ntificano  la CCS 

come un compromesso tra le due CCS, comparando quindi quella del 

 
48  Clawson and Knetsch, 1978; Marzetti, 2003 . 
49  Vedi nota 46 . 
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visitatore (Q*) con quella del residente (Q**). Ne traggono quindi 

tre possibili situazioni:  

a)  Q*=Q** , che rappresenta un eq uilibrio ideale, quello  tra le 

due realtà;  

b)  Q*<Q** , in cui il visitatore raggiunge lôutilit¨ massima prima 

del residente. Questo può avvenire nel momento in cui la 

qualità dei servizi dedicati al turista è scarsa o in generale le 

strutture e infrastrutture non sono adeguate ;  

c)  Q*>Q ** , ove il residente raggiunge lôutilit¨ massima prima 

del visitatore e si crea quindi una situazione di congestione e 

sovraffollamento .50  

In entrambi i casi di squilibrio, sono i decisori politici a dover 

riassestare la situazione, o creando più infrastrut ture e attività (per 

il punto b) oppure rappresentare meglio gli interessi dei cittadini (per 

il punto c).  

Più in generale , vedendola dal punto di vista del residente, la CCS è 

proprio il limite di tolleranza verso il turismo il quale, se sorpassato, 

può causare degli effetti dannosi per lôindustria della destinazione, 

dato che lôatteggiamento poco ospitale della comunit¨ ne ridurr¨ 

lôattrattivit¨.51  

La CCS può offrire due concetti utili al fine di implementare un piano 

del turismo:  

¶ Innanzitutto, puntualizza  che ogni destinazione ha, 

psicologicamente parlando, una fornitura di risorse finita , 

come ad esempio lôospitalit¨. Questo aspetto viene 

sottovalutato nelle prime fasi di apertura della destinazione al 

turismo, in quanto lôentusiasmo e lôaccettazione dei residenti 

pare continuativo, nonostante le sempre maggiori pressioni 

sociali;  

 
50  Marzetti DallôAste Brandolini S., Mosetti R., Social Carryin Capacity of Mass Tourist Sites: 
Theoretical and Practical Issues about its Measurement, 2005, p.5.  
51  Murphy P. E., Tourism, a community approach , 1985, p.134.  
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¶ Secondariamente, fornisce una cornice nella quale valutare gli 

impatti sociali  dello sviluppo turistico. 52  

DôAmore (1983) identific ò nove linee guida per un caso studio 

specifico 53 , ma che possono essere adattate a tutte le destinazioni, 

al fine di implementare un turismo sostenibile tenendo conto del la 

CCS e quindi ridurre la tensione tra visitatore e residente :  

1.  I residenti devono esse re a conoscenza  del potenziale 

socioeconomico del turismo, in modo che essi siano più 

motivati a condividere le loro attività;  

2.  Lôintero piano turistico deve essere basato su degli obiettivi di 

sviluppo e priorità  condivise  e identificate dai residenti;  

3.  La promozione  delle attrattive locali deve essere appoggiata  

dai residenti;  

4.  Ci deve essere un piano coordinato  tra pubblici e privati al fine 

di mantenere lôintegrit¨ delle attrazioni per i residenti, ed essi 

non devono sentirsi trascurati o ignorati;  

5.   Ci deve essere un coinvolgimento  della popolazione locale 

nello sviluppo turistico per mantenere vive e inalterate le 

tradizioni locali;  

6.  Il capitale  locale  e le abilità  imprenditoriali  devono essere 

investiti nello sviluppo turistico, per creare  una industria equa 

che non si basi solamente sulle grandi catene internazional i, 

che spesso causano alienazione;  

7.  Devono essere previste delle opportunità  per ottenere una 

partecipazione al turismo della comunità di ampio respiro;  

8.  Devono essere organizzati  eventi  e simili per i residenti, per 

rafforzare il senso di comunità e la loro cultura locale;  

 
52  Vedi nota 50.  
53  Trattava diverse destinazioni della Columbia Britannica. DôAmore L., Guidelines to planning 
harmony with the host community in Tourism in Canada: Selected Issues and Options , 1983. 
Documento trovato in Murphy P. E., Tourism, a community approach , 1985, p.135.  
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9.  Bisogna necessariamente mitigare  le problematiche che 

affiorano prima di proseguire con un ulteriore incremento 

dellôattivit¨ turistica. 

Infine, se la CCS fornisce una cornice della pianificazione turistica 

nella comunità, la comunità stessa può ideare due strategie 

alternative : la concentrazione  o la dispersione  delle strutture 

turistiche. Nella prima opzione i servizi turistici vengono isolati da 

quelli residenziali in una determinata zona, volutamente tenuti 

separati; nel momento in cui la strategia della concentrazione 

comporta troppe pressioni locali, si va a d attuare quello del la 

dispersione, ove i benefici ma anche gli impatti vengono condivisi tra  

tutta la comunità. 54  

 

 

2.2  Lôimpatto del turismo sulla città e sulla società  

 

 

2.2.1  Il modello del ciclo di vita di Butler  

 

Una destinazione, grazie o a causa del turismo, può  andare incontro 

a notevoli cambiamenti. Esso può infatti spingere a una crescita 

economica notevole e alla creazione di numerosi posti di lavoro, ma 

può anche generare la cosiddetta monocultura turistica o lo 

sfruttamento dei lavoratori; può i ncentivare la conservazione dei 

monumenti storici, ma può anche comportarne la rovina; può creare 

un clima di condivisione delle diverse culture ma, come abbiamo 

visto, può anche generare astio e insofferenza. Per la sua duplice 

natura, il turismo modifica  nel tempo il profilo della città e l e fa 

attraversare  diverse fasi di sviluppo.  Se non gestito correttamente , 

più portare la destinazione a una crisi.  

 
54  Murphy P. E ., Tourism, a community approach , 1985, p.140 -142.  
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Butler (1980) ha ideato un modello 55  che va  ad analizzare il ciclo di 

vita di una destinazione e i cambiamenti che ogni nuova fase porta 

con sé.  

Il modello si compone di sei fasi:  

1.  La fase esplorativa ;  

2.  La fase del coinvolgimento ;  

3.  La fase dello sviluppo ;  

4.  La fase di maturità / consolidamento ;  

5.  La fase di stagnazione ;  

6.  La fase di declino o rilancio .  

La fase esplorativa  vede un numero ristretto di turisti che , 

spontaneamente e senza particolare organizzazione,  iniziano a 

visitare il sito; questi turisti vengono definiti come allocentrici da Plog 

(1974) , o i v eri e sploratori d i Cohen (1979) 56 . Il turismo non ha una 

grande impatto sullôeconomia della zona, che continua a vivere di 

altro. Le infrastrutture e i servizi ai turisti dedicat i non esistono 

ancora, cosa che spesso va a favore della destinazione per il tipo di 

turista che la visita. Lôecosistema e la comunit¨ locale risentono  in 

maniera quasi nulla del fenomeno.  

La fase del coinvolgimento vede un flusso regolare di arrivi turisti ci,  

lôallocentric o-vicino  o medi o-esplorator e, e , soprattutto , lôinizio della 

creazione di strutture apposite per il turista e di un rapporto con il 

residente. In questa fase, lôunica pressione che si percepisce ¯ quella 

dei governi che spingono a creare s ervizi per il turista. Il turismo 

viene considerato  come un elemento esclusivamente positivo.  

La fase di sviluppo  vede un serio intensificarsi dellôattivit¨ turistica, 

caratterizzata principalmente da un individu o mediocentric o o poco 

esplorator e, i primi cambiamenti climatici e modifiche di  attività, 

come le strutture gestite da locali che spariscono a favore di quelle 

 
55  Il The Tourism Area Life Cycle.  
56  I tipi di turisti: https://vikeshkashyap.blogspot.com/2017/04/cohen -and -plog - theory.html   

https://vikeshkashyap.blogspot.com/2017/04/cohen-and-plog-theory.html
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gestite da esterni. Inizia a farsi palese la necessità di istituire una 

gestione organizzata del flusso turist ico e si iniziano a creare i primi 

attriti tra residenti e turisti.  

La fase della maturità / consolidamento  vede un ancor maggiore 

flusso turistico, il psicocentrico -vicino o turista di massa  individuale , 

una economia specializzata quasi esclusivamente nel t urismo e 

lôintensificarsi dei dissidi tra visitatori e cittadini, soprattutto tra 

coloro che non sono coinvolti nellôindustria turistica. 

La fase della stagnazione vede il massimo numero di presenze , il 

psicocentrico o  il turista di massa organizzato e il massimo 

sfruttamento delle risorse locali; qui la CCT viene raggiunta e 

superata.  Lôarea ¯ quindi nota e famosa, ma perde di tendenza e 

interesse agli occhi del visitatore.  

Da questa fase, si può passare a due stadi alt ernativi: al declino o al 

rilancio . Se la destinazione intraprende il declino , si vede la perdita 

della competitività e conseguente calo degli arrivi e della qualità 

dellôofferta, fino alla sua uscita dal mercato. Se invece attua un 

rilancio , decide di riq ualificare le strutture esistenti, scoprirne delle 

nuove prima messe da parte e in generale modificare lôimmagine 

della destinazione. 57  

Questo modello , in conclusione, sottolinea come sia necessario attuare 

dei piani strategici del turismo per riuscire a ge stire la continua 

evoluzione del mercato turistico, e per non rischiare di andare incontro 

a un decadimento diffuso ( sia ambientale che  economico), a un ampio 

malcontento sia tra i residenti che tra i turisti e in generale a un declino 

della destinazione.  

 

 
57  Butler J.W, The Tourism Area Life Cycle Vol.1, Application and Modification . Cromwell Press, 

Gran B retagna, 2005.  
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Figura 5 Ciclo di vita di una destinazione turistica. Fonte: Butler J.W, The Tourism Area Life Cycle Vol.1. 

 

 

2.2.2  Il modello Irridex di Doxey  

 

Un altro modello che si occupa di analizzare gli impatti del turismo sulla 

destinazione, più in particolare gli aspetti sociali, è il cosiddetto  

Irritation Index 58  o Irridex Model  di Doxey.  Questo modello è tanto  

interessante  quanto astratto, visto che si occupa di analizzare la 

psicologia umana e le sue attitudini  e dunque si basa prevalentemente 

su congetture .  Lôobiettivo del modello ¯ in un certo senso quello di 

comprendere  lôatteggiamento dei residenti man mano che la 

des tinazione raggiunge un livello di maturità.  

Doxey si rifà a un pensiero di Young (1973)  che sosteneva esistesse 

un livello di stress massimo della destinazione che, se superato, causa 

più danni che benefici. 59  Doxey riprende questo principio e lo applica al  

fattore sociale; egli ritiene che il nascere dellôintolleranza da parte dei 

 
58  Lôindice di Irritazione Turistica. 
59  Murphy P. E., Tourism, a community approach , 1985, p.124.  
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residenti per i turisti sia in realtà la paura di perdere il proprio senso di 

identità comunitaria. 60  

Il modello si compone quindi di quattro fasi:  

1.  La fase dellôeuforia ;  

2.  La fase dellôapatia ;  

3.  La fase dellôirritazione ;  

4.  La fase dellôantagonismo .  

La prima fase, quella dellôeuforia , è la fase iniziale dello sviluppo, ove i 

visitatori sono i benvenuti e vengono accolti con entusiasmo dalla 

popolazione ospitante. Generalmente in que sta fase il turismo porta 

esclusivamente benefici, come posti di lavoro e una nuova industria 

fiorente. I tipi di visitatori sono i cosiddetti esploratori 61 , che desiderano 

anche solo temporaneamente integrarsi nella società locale e 

rispettano le tradizion i e le usanze del luogo.  

La seconda fase ¯ la fase dellôapatia , che vede lôaumentare del numero 

dei visitatori e di conseguenza dei contatti meno diretti e personali tra 

residente e turista , visto ora come fonte di denaro . Al turista vengono 

create struttu re e servizi appositi e lôindustria turistica viene data per 

scontata. Iniziano a verificarsi i primi segnali di fastidio, visto lôaumento 

dei prezzi, la congestione e il modificarsi dello stile di vita per i 

residenti.  

La terza fase ¯ quella dellôirritazi one , ove i residenti percepiscono una 

pesante  modifica della loro comunità e i costi di questa industria 

iniziano a superare i benefici; è ancora loro interesse però mantenere 

attivo il mercato turistico.  

La quarta fase invece, quella dellôantagonismo , è l a fase finale che si 

viene a creare nel momento in cui, al verificarsi dello step precedente, 

non vengono attuate importanti  modifiche o gestioni ; o rmai gli 

interessi della popolazione vengono sottomessi a quelli dei turisti. In 

 
60  Vedi nota precedente.  
61  Sempre collegandosi alla categorizzazione dei visitatori di Cohen.  
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questa fase si verifica una ostilità aperta tra residenti e turisti, i quali 

vengono visti dalla comunità ospitante come la ragione  di tutti i loro 

problemi .62  

 

 

Figura 6 Irridex Model. Fonte: Resident Attitudes Towards Tourists and Tourism Growth: A Case Study From the Middle 
East, Dubai in United Arab Emirates. 

 

Nelle due fasi finali, quindi, si identifica no  i cambiamenti che i residenti 

non possono tollerare  e che quindi li portano ad avere un 

atteggiamento negativo, se non quasi aggressivo, verso i turisti .  

Sempre Doxey tiene a specificare che i cambiamenti che la 

des tinazione fa fronte possono essere di due tipi: strutturali  o 

dimensionali .  

Nel cambiamento strutturale  la città vede il modificarsi delle priorità di 

investimento, ideologie estranee o politiche differenti. Questo tipo di 

modifiche sono più difficili da controllare e richiedono politiche di più 

alto livello. Nel cambiamento dimensionale  invece accadono situazioni 

pi½ gestibili e rimediabili, come lôaumento del traffico o della 

congestione, tramite delle politiche strutturali organizzate. 63  

 
62  Vedi nota 58.  
63  Murphy P. E., Tourism, a community approach , 1985, p.125.  
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Naturalmente, non ¯ un modello applicabile eterogeneamente allôintera 

comunit¨; abbiamo infatti gi¨ visto che allôinterno della stessa ci sono 

individui differenti con i nteressi diversi, per cui le reazioni 

allôaumentare del flusso turistico non possono che essere personali.  

Per questa ragione, andremo ad analizzare un altro modello che si 

interessa delle varie attitudini allôinterno della stessa comunit¨. 

 

 

2.2.3  Il modello  a ttitudinale  di Butler  

 

Butler  (197 5) , a differenza di Doxey, si concentra sul sistema 

interazionale.  

Secondo lo studioso, nel momento in cui si vanno ad analizzare le 

caratteristiche del visitatore, oltre allôimpatto che determina in una 

destinazione, non si può prescindere da altri fattori, come la durata 

della visita o le sue caratteristiche economiche e di origine.  

Inoltre, sono le caratteristiche stesse del luogo a comportare degli 

effetti differenti: più è grande una città, più sarà in grado di gestire un 

numero elevato di arrivi. Gli stessi numeri, in una città più piccola, 

potrebbero creare molti  problemi.  

Butler ritiene anche che lôIrridex Model  di Doxey sia in qualche modo 

incompleto, in quanto le reazioni dei residenti potrebbero risultare più 

complesse . Egli  utilizza quindi il modello di Bjorklund e Philbrick 

(1972) 64  per sottolineare che i compo rtamenti della popolazione 

ospitante possono essere espressi tramite atteggiamenti attivi o 

passivi , sia positivi che negativi . La combinazione di questi elementi 

crea quattro reazioni differenti: in questo modo, vengono giustificate 

attitudini diverse nella stessa comunità. Si possono verificare situazioni 

in cui un individuo ha un atteggiamento attivo e positivo, perché 

 
64  Bjorklund, E. and Philbrick, A. Spatial Configurations of Mental Recreation and Park 
Processes , 1972 .  
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magari e conomicamente coinvolto nel turismo, oppure un 

atteggiamento passivo ma positivo, in quanto non coinvolto o 

interessato al turismo ma consapevole del suo potenziale, oppure 

ancora attivo e negativo, quindi sfavorevole al turismo e attivamente 

coinvolto nel  limitarlo.  

Nel complesso, a ques te due interazioni corrispondono quattro risultati:  

1.  Lôaggressiva promozione e supporto;  

2.  Lôaccettazione e il supporto passivi; 

3.  Lôaggressiva opposizione; 

4.  Lôaccettazione silenziosa ma contraria.65  

 

 

 

                                                                           Figura 7 Modello attitudinale. Fonte: Bjorklund e Philbrick, in Butler (1975). 

 

 
65  Murphy P. E., Tourism, a community approach , 1985, p.125 -126.  
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2.3  Definire gli impatti sociali tangibili e intangibili  

 

 

2.3.1  Gli impatti  sociali  e gli indicatori per misurarli  

 

Lo sviluppo dellôindustria turistica comporta alla destinazione notevoli 

cambiamenti, che possono essere positivi o negativi. Spesso, gli stessi 

impatti che inizialmente venivano considerati come positivi si 

modificano o diventano così frequenti da risultare, nel tempo, 

negativi. 66   

In particolare, questa tesi si prefissa di analizzare gli impatti sociali  che  

sono di difficile definizione e misura, in quanto vengono spesso 

considerati come indiretti o esistono varie metodologie per studiarli.  

Ap e Crompton (1993) identificano quattro strategie da parte della 

comunità per rispondere agli impatti del turismo sulla società:  

1.  La condivisione , il desiderio di accoglie nza e relazione  con i 

turisti ;  

2.  La tolleranza , accettazione ambivalente del turista;  

3.  Lôadeguamento , comporta metodi per evitare la folla o aggirarla;  

4.  Il ritiro , i residenti escono dalla comunità, si trasferiscono o 

vanno via temporaneamente.  

Choi e Sirakaya  (2006 )  hanno ideato  degli indicatori per misu rare  la 

dimensione sociale degli  impatti turistici. Secondo i due studiosi, infatti, 

per misurare gli impatti sociali del turismo devono prima essere 

investigati gli indicatori sociali della comunità. 67  La tabella viene così 

riportata di seguito:   

 
66  Banalmente, ad esempio, le prime strutture turistiche vengono ben accolte e volute, in 
quanto portano lavoro e benefici economici; allôaumentare di questi servizi iniziano a crearsi 
attriti e  malcontenti, che possono essere dati dal trasformarsi di palazzi storici in strutture 
ricettive, a sfruttamento dei lavoratori e altro.  
67  Fatemeh S., Badaruddin M., A Stage -Based Model  Development Study on Tourism: Social 
Impact Assessment  in Internationa l Journal of Scientific and Research Publications, Volume 5, 
Issue 3 , 2015, p.3.  



47 

 

Figura 8 Tabella. Fonte: Choi, H. and Sirakaya, E. 2006. Sustainability indicators for managing community tourism 

 

Come si può vedere , i temi chiave sono i temi che devono essere 

considerati nellôanalisi degli impatti, quindi la comunit¨ in generale, la 

sua coesione, le sue risorse. Gli indicatori sono collegati ai temi chiave 

e identificano i possibili problemi o benefici che ci posson o essere 

rispetto al dato tema.  

Dopo aver definito in generale gli indicatori e i temi focali, si andranno 

ora ad analizz are  quali vengono definiti come positivi o negativi, 

tangibili o intangibili.  

Questa immagine riassume bene alcuni impatti e il tema g enerale che 

si sta  per andare a toccare:  
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Figura 9  Impatti sociali. Fonte: A critical assessment of the social impacts of tourism in selected South African 
Communities 

 

 

2.3.2  Impatti sociali tangibili positivi e negativi del 

turismo  

 

Per quanto riguarda gli impatti sociali tangibili , essi sono quelli che 

apportano dei risultati e dei cambiamenti pratici e calcolabili.  

Gli impatti sociali tangibili  e positivi  possono essere elencati in questo 

modo:  

¶ Il turismo stimola lo sviluppo di infrastrutture ;  

¶ Rafforza lôeconomia  locale ;  

¶ Fornisce nuove strutture ricreative ;  

¶ Migliora i dintorni  dei luoghi;  

¶ Migliora i trasporti ;  

¶ Rende le feste  locali delle attrattive turistiche;  

¶ Le tradizioni locali, come lôartigia nato , generano guadagno;  

¶ Coinvolge i residenti nelle attività  turistiche.  
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Gli impatti sociali tangibili  e negativi , invece, possono essere  elencati 

come segue:  

¶ Il turismo a ument a la criminalità  e la prostituzione ;  

¶ Porta un e ccessivo uso de i mezzi e  struttu re che genera 

congestione ;  

¶ Aumenta in generale i prezzi e crea inflazione ;  

¶ Comporta una modernizzazione eccessiva, uno snaturamento ;  

¶ Modifica le feste  e le tradizioni locali;  

¶ Può portare a un aumento eccessivo e smisurato della domanda ;  

¶ La perdita di economia locale o una sregolata importazione ;  

¶ Una stagionalità  eccessiva;  

¶ Lôaumento dellôinquinamento .68  

Si può notare come, in certi casi, quegli impatti che vengono definiti 

come positivi , come il coinvolgimento dei turisti nelle tradizioni locali o 

una nuova economia basata sul turismo, possano anche avere una 

sfaccettatura negativa che, se non ben gestita o controllata, rischia di 

prevalere su quella positiva.  

 

 

2.3.3  Impatti sociali in tangibili positivi e negativi del 

turismo  

 

Concentrandoci invece sugli impatti intangibili, essi vengono definiti tali 

in quanto astratti e immateriali, più psicologici, per cui ancor di più 

difficile esplicazione . 

Gli impatti sociali in tangibili  e positivi  possono essere elencati in questo 

modo:  

¶ Il turismo comporta u na miglior organizzazione  della comunità;  

¶ Il r afforzamen to della cultura  locale ;  

 
68  Scholtz M., A critical assessment of the social impacts of tourism in selected South African  
Communities , 2014, p.85 -87.  
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¶ La promozione della comprensione  intercu lturale ;  

¶ Una maggior stabilità  della comunità;  

¶ Scambi  di idee culturali innovative;  

¶ La modernizzazione tramite lôeducazione;  

¶ Un senso di orgoglio  nella popolazione per lôimmagine che la 

destinazione ha nel mondo;  

¶ Lôempowerment ;  

¶ Lo sviluppo di nuove skills .  

Gli impatti sociali in tangibili  e negativi , invece, possono essere elencati 

come segue:  

¶ Il turismo può comportare  xenofobia ;  

¶ La distruzione del patrimonio ;  

¶ La commodification della cultura;  

¶ I conflitti  tra la comunità ospitante;  

¶ La dipendenza  dal turismo;  

¶ Il degrado  dei valori culturali e morali;  

¶ Malintesi  tra le differenti culture;  

¶ Lôadottare i comportamenti  dei turisti perden do il proprio senso 

di comunità;  

¶ La fusione  delle diverse culture in una so la;  

¶ Il decadimento della lingua locale .69  

Anche in questo caso, gli stessi impatti possono essere considerati 

come positivi oppure negativi; tutto dipende sempre dal modo in cui 

lôindustria turistica viene accolta e percepita, oltre che gestita.  

Certamente va sottolineato come questi impatti molto delicati vadano 

a inficiare degli attori del processo che spesso vengono tenuti poco da 

conto rispetto agli interessi economici dei più, ossia i residenti.  

 

 
69  Scholtz M., A critical assessment of the social impacts of tourism in selected South African  
Communities , 2014, p.87 -89.  
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2.4  Overtourism  e antitourism  

 

 

2.4.1  Overtouris m,  cause  e percezioni del fenomeno sulla 

comuni tà  

 

Un concetto  che ormai è entrato a far parte della nostra quotidianità, 

da circa cinque anni a questa parte, è sicuramente quello  

dellôovertourism .  

La parola overtourism  è stata coniata nel 2016 da Rafat Ali, fondatore 

di Skift 70 , che la definisce cos³: ñWe are coining a new term, 

ñOvertourismò, as a new construct to look at potential hazards to 

popular destinations worldwide, as the dynamic forces that power 

tourism often inflict unavoidable negative consequences if not 

managed we ll. In some countries, this can lead to a decline in tourism 

as a sustainable framework is never put into place for coping with the 

economic, environmental, and sociocultural effects of tourism. The 

impact on local residents cannot be understated either.  As the world 

moves towards two billion travelers worldwide in the next few years, 

are countries and their infrastructure ready for the deluge? Are the 

people and their cultures resilient enough to withstand the flood of 

overtourism? ò71 . I n pratica, ciò che Skift sostiene ¯ che lôovertourism 

sia  un nuovo costrutto che può essere utilizzato per  descrivere i pericoli 

che alcune destinazioni  fanno fronte e le conseguenze negative che 

apporta loro. Questo fenomeno comporta un declino nella sostenibilità 

e delle m odifiche sostanziali alla cultura locale , nonch® allôecosistema 

e allôeconomia.  

 
70  Compagnia americana che fornisce novità, ricerche e prodotti per  e sullôindustria turistica 

(https://skift.com ).  
71  https://skift.com/2018/08/14/the -genesis -of -overtourism -why -we -came -up -with - the -
term -and -whats -happened -since/   

https://skift.com/
https://skift.com/2018/08/14/the-genesis-of-overtourism-why-we-came-up-with-the-term-and-whats-happened-since/
https://skift.com/2018/08/14/the-genesis-of-overtourism-why-we-came-up-with-the-term-and-whats-happened-since/
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La seconda definizione da segnalare ¯ quella dellôUNWTO, che così 

indica lôovertourism : ñthe impact of tourism on a destination, or parts 

thereof, that excessively influences p erceived quality of life of citizens 

and/or quality of visitors experiences in a negative wayò72 . In questo 

caso, lôassociazione si focalizza sullôimpatto sociale del turismo rispetto 

ai residenti ma anche rispetto ai turisti, che possono vedere minata la 

loro esperienza di visita.  In generale,  overtourism si può tradurre in 

italiano con sovraffollamento turistico  o iperturismo .  

LôUNWTO analizza cos³ la marea crescente di persone in spostamento: 

nel 201 8, erano 1 miliardo e 300 milioni le persone in viaggio, con una 

previsione per il 2030 di più di 2 miliardi. 73  Con i mercati emergenti in 

continua espansione e lôaumento del numero di viaggiatori, ci sia 

aspetta sempre più di dover fare i conti con questo fenomeno. Sono 

già numerose e conosciute  le dest inazioni che ne soffrono e, man mano 

che il crescere della quantità dei flussi progredisce, ci saranno sempre 

più esempi.  

Ma quali sono i fattori che hanno portato lôovertourism a essere un 

aspetto così presente oggigiorno e così pericoloso, e cosa si può fare 

per arginarlo?  

Innanzitutto, bisogna subito chiarire che non esiste una soluzione 

univoca e complementare per tutte le destinazioni. Ogni sito, infatti, 

ha le proprie caratteristiche e le proprie necessità; ad esempio, 

Venezia, Barcellona e Dubrovnik  sono città cardine della lotta contro il 

sovraffollamento, ma presentano degli aspetti talmente differenti 

(dimensione, numero di abitanti, economia) che necessitano di tattiche 

su misura per il loro caso, che non possono andare bene per un altro.  

Nel momento in cui una destinazione sta proseguendo con  il suo ciclo 

di vita 74 , durante la fase denominata di stagnazione , vede un aumento 

incontrollato del numero degli arrivi, dovuti alla raggiunta notorietà e 

 
72  óOvertourismô? Understanding and Managing Urban Tourism Growth beyond Perceptions  

Executive Summary .  
73  https://www.agi.it/cronaca/bomba_turisti_cinesi_overturism -5474872/ news/2019 -05 -12/   
74  Del ciclo di vita di Butler ne abbiamo discusso nel sotto paragrafo 2.2.1.  

https://www.agi.it/cronaca/bomba_turisti_cinesi_overturism-5474872/news/2019-05-12/
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celebrità del luogo. Le cause che hanno porta to a questo ampliamento 

sregolato del bacino di utenza sono le seguenti:  

1.  La diffusione di internet ;  

2.  La diffusione dei viaggi low -cost ;  

3.  La diffusione del turismo crocieristico ;  

4.  La diffusione delle strutture extralberghiere ;  

5.  Una cattiva gestione  della destinazione. 75  

Per quanto riguarda il punto 1, internet  è stata la vera rivoluzione del 

ventesimo secolo. Questo strumento ha permesso a tutti gli utenti del 

mondo di visionare e cercare anche autonomamente le destinazioni e 

le offerte che più li soddisfacevano. In questo modo, la ricerca è 

diventata molto più  fluida e molto meno dispendiosa, dando la 

possibilità a tutti di scegliere personalmente la soluzione migliore, 

andando anche però a creare la cosiddett a guerr a dei prezz i, ossia un  

gioc o al ribasso per attirare più utenti possibili  anche a scapito della 

qualit¨ offerta o dellôeffettivo guadagno stesso. 

Il punto 2 è sicuramente uno dei temi centrali che merita una 

spiegazione:  il low -cost sono le tariffe di aerei  (principalmente), ma 

anche autobus e mezzi di trasporto in generale , caratterizzat i da prezzi 

bassi e vantaggiosi. Questa innovazione permette alla maggior parte 

delle persone di muoversi a prezzi molto competitivi, seppur 

rinunciando un poô alla comodit¨ e alla qualit¨; sicuramente, 

presentata in questi termini, sembra presenti vantaggi solidi e p ochi o 

quantomeno trascurabili difetti. In realtà, se per i viaggiatori il low -cost  

ha rivoluzionato positivamente i costi di viaggio, per le destinazioni ha 

causato notevoli problematiche. Lôabbassamento delle tariffe ha 

comporta to  un numero più elevato d i persone che potranno 

permettersi quel viaggio e, se da un lato questo è sinonimo di 

democratizzazione e uguaglianza, dallôaltro ha portato a un aumento 

 
75  Lista riadattata e personalmente completata da  https://medium.com/lybra - tech/quando - il -
turista -è-di - troppo -overtourism -cause -e- rimedi -a377c4fd1c76 . 

https://medium.com/lybra-tech/quando-il-turista-è-di-troppo-overtourism-cause-e-rimedi-a377c4fd1c76
https://medium.com/lybra-tech/quando-il-turista-è-di-troppo-overtourism-cause-e-rimedi-a377c4fd1c76
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spropositato del numero degli arrivi in molti siti. Questo aumento, 

maggiore di anno in anno, ha di co nseguenza creato il qui considerato 

fenomeno dellôovertourism .  

Il punto 3 rappresenta unôalternativa economica vantaggiosa per il 

turista , nonché estremamente comoda . Le crociere sono un mezzo per 

viaggiare ormai affermato e diffuso, nonostante i danni che esse cre ano 

allôecosistema e allôambiente.76  Permettono di visitare  molte città in 

pochi giorni andando quindi  ad alimentare lôannosa questione del 

turista escursionista, ossia quel turista che s i ferma  meno di 24 ore in 

una località, senza pernottar vi . Si discute molto su quanto sia 

effettivamente vantaggioso per un sito ospitare gli escursionisti: troppo 

spesso creano confusione, si fermano a visitare solo zone note e quindi 

spesso già sovraffolla te e portano un assai esiguo ritorno economico 

alla città.  

Il punto 4 è un tema molto delicato e ancora in fase di evoluzione. La 

sharing economy  è un nuovo tipo di tendenza che si sta diffondendo a 

macchia dôolio e, come tutti i punti gi¨ trattati, presenta vantaggi come 

svantaggi. La sharing economy  si incontra nel modo di viaggiare, con 

BlaBlaCar  o FlixBus , ad esempio, ma anche nel modo di alloggiare, 

tramite piattaforme di home sharing , di cui la più celebre è AirBnB . Se 

questa corrente sulla carta può risultare  sostenibile ed etica sta, in 

parte e per aspetti precisi 77 , andando a distruggere il tessuto di molte 

città. Innanzitutto, va ad ampliare enormemente il bacino di 

accoglienza della città, la cui capacità di carico, però, è fissa e non 

espandib ile. Poi , favorisce un tipo di turismo  che si ferma poco in città, 

una notte o al massimo due, genera ndo  un ciclo di ricambio di visitatori 

molto più elevato. Infine, va ad inficiare la possibilità dei residenti di 

abitare nella propria città :  saranno semp re più le case che verranno 

 
76  Paradossalmente, Venezia centro storico, famosa per non avere le macchine, è tra le mete 
più inquinate al mondo, proprio a causa dei traffici crocier istici 

(http://www.veneziatoday.it/cronaca/legambiente -malaria - inquinamento - rapporto -
2018.html ).  
77  Mi riferisco naturalmente alle piattaforme online di AirBnB  o Booking . 

http://www.veneziatoday.it/cronaca/legambiente-malaria-inquinamento-rapporto-2018.html
http://www.veneziatoday.it/cronaca/legambiente-malaria-inquinamento-rapporto-2018.html
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trasformate a uso turistico, a favore di un maggior ritorno economico 

per i proprietari che, grazie  al le normative vigenti, possono guadagnare 

molto di più con le affittanze turistiche piuttosto che con i contratti per 

i residen ti.  

Infine, il punto 5 è sicuramente il punto che accomuna tutte le 

destinazioni che soffrono di overtourism ; una cattiva gestione è sempre 

alla base dei problemi di una città. La mancanza di lungimiranza di 

molt e amministrazioni  ha portato  a non affrontar e i problemi appena 

nati, ma a lasciare che diventassero così grandi da non poterli più 

controllare.  Un piano integrato del turismo, che comprenda e non 

escluda nessuno degli attori principali , è necessario per creare un 

ambiente armonioso e fruibile.  

Naturalmente, chi risente di più di questa situazione sono gli abitanti, 

che vedono il  modifica rsi  del la città nel tempo e, come diretta 

conseguenza , anche la loro vita. Sovraffollamento, per un residente, 

vuol dire tante cose: vuol dire avere difficoltà n el prendere i mezzi 

pubblici, perché troppo pieni; vuol dire spesso non riuscire a 

camminare, per i troppi visitatori che ingombrano il passaggio; vuol 

dire vedere sparire le attività storiche, a favore di negozi per turisti che 

vendono in genere solo pacc ottiglia; vuol dire, in sintesi, non riuscire 

più a vivere una vita normale, da normale cittadino, nella propria città.  

Questo  fenomeno  spesso provoca  nella comunità ospitante la reazione 

più istintiv a e immediat a per  qualsiasi essere umano: lôodio. Un 

sen timento  che  si riversa sui turisti, visti come i fautori del 

cambiamento, lôunico motivo per cui il tessuto della (una volta loro) 

città si è modificato.  

Per questa ragione, da overtourism si arriva a discutere di antitourism , 

un termine relativamente giov ane ma che ben riassume ciò che gli 

abitanti desiderano: che i turisti tornino a casa loro . 
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2.4.2  Tra over e antitourism  

 

Negli ultimi anni, con il termine antitourism si parla di  un fenomeno 

sociale di importanza globale. Esploso  in Spagna  nellôestate del 2017 

con il nome di turismofóbia , descrive bene il sentimento di ostilità 

crescente dei residenti nei confronti dei turisti.  

Di fatto, la turismofóbia viene subito legata a Barcellona che , con le 

sue numerose proteste e manifestazioni contro i turisti ,  ha fatto notizia 

in tutto il mondo. 78  Lo slogan più famoso di questi eventi è 

sicuramente: ñTourist s go home, refuge es welcome ò79 , a dimostrare 

come la popolazione  non voglia essere tacciata di  chiusura o mancanza 

di ospitalità  bensì ha identificato il suo nemico preciso, non certamente 

gli immigrati, che vuole eliminare dalla propria città.  Barcellona lotta 

da anni contro gli effetti dellôovertourism ; nel 2016 ha registrato oltre 

34 milioni di visitatori e una percentuale del 40% degli appartamenti 

vengono affittati illegalmente ai turisti 80 . 

Ultimamente, però, questo termine viene collegato anche ad altre città, 

tra le quali Venezia, Firenze, Dubrovnik , Santorini.  Tutte quelle 

destinazioni che subiscono  un  congestionamento soffrono, o 

soffriranno, di turismofóbia da parte dei residenti. La ragione per cui 

ciò avviene non è perché il turismo porta ormai esigui benefici 

economici alle città più colpite,  o quantomeno non solo per questo, ma  

piuttos to perché comporta dei cambiamenti socioculturali alla 

popolazione. 81   

In realtà, il turismo può venir considerato dai residenti come il capro 

espiatorio ideale di un problema molto più grande e molto più 

difficilmente raggiungibile: la presenza di un governo poco solido e non 

 
78  https://www.bbc.com/mundo/noticias -40107507  -  

https://www.eleconomista.es/catalunya/noticias/9265610/07/18/El -auge -de- la- turismofobia -
en-Barcelona - inquieta -al -sector -html   
79  https://www.bbc.com/news/world -europe -40826257   
80  https://www.independent.co.uk/travel/news -and -advice/barcelona - locals -hate - tourists -
why - reasons -spain -protests -arran -airbnb - locals -attacks -graffiti -a7883021.html   
81  Papathanassis A., Over -Tourism and Anti -Tourist Sentiment:  An Exploratory Analysis and 

Discussion  in  ñOvidiusò University Annals, Economic Sciences Series, 2017, p.291.  

https://www.bbc.com/mundo/noticias-40107507
https://www.eleconomista.es/catalunya/noticias/9265610/07/18/El-auge-de-la-turismofobia-en-Barcelona-inquieta-al-sector-html
https://www.eleconomista.es/catalunya/noticias/9265610/07/18/El-auge-de-la-turismofobia-en-Barcelona-inquieta-al-sector-html
https://www.bbc.com/news/world-europe-40826257
https://www.independent.co.uk/travel/news-and-advice/barcelona-locals-hate-tourists-why-reasons-spain-protests-arran-airbnb-locals-attacks-graffiti-a7883021.html
https://www.independent.co.uk/travel/news-and-advice/barcelona-locals-hate-tourists-why-reasons-spain-protests-arran-airbnb-locals-attacks-graffiti-a7883021.html
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allôaltezza del ruolo, e allo stesso tempo la mancanza di una 

rappresentazione politica per i cittadini.  Ciò che Papathanassis 

sostiene, infatti, ¯ che lôovertourism , e quindi anche lôantitourism , siano 

in realtà sinonimi di cattiva gestione  e che quindi lôappello che andrebbe 

rivolto ai policy -makers  sia  il seguente:  ñManage destinations and 

educate tourists; not vice versa! ò82 ; prima bisogna imparare a gestire 

la destinazione e , solo in seguito, educare il turista, e non viceversa.  

Le ragioni che portano una popolazione ad adottare un comportamento 

ant i- turista  sono le stesse che hanno portato la città al collasso, e 

quindi quelle elencate nel sotto paragrafo precedente, concentrandosi 

specialmente  sui punti 3 e 4. Gli escursionisti , infatti , vengono visti 

come la peggior tipologia di turista perché, co mô¯ stato gi¨ detto, 

portano pochi benefici economici ma riempiono moltissimo la città , 

mentre le più diffuse piattaforme online di affittanza turistica, spesso 

poco regolamentate, stanno generando sempre più azioni illegali e un 

calo di case destinate alla popolazione residente.  

Riprendendo il discorso precedente, la chiave di volta per arginare 

questo fenomeno è sicuramente una gestione della destinazione e una 

cooperazione multilaterale, che si rivolga quindi a tutti gli stakeholders  

coinvol ti nella città, quindi le amministrazioni, i privati, i pubblici, la 

comunità e gli stessi turisti.  

Sarà sempre più complesso e a volte moralmente dubbio andare a 

ridurre il numero dei turisti in una città, se non addirittura limitarlo  con 

misure specific he 83 ; la cosa più giusta e lungimirante da fare è cercare 

dei modi per regolamentarlo, e allo stesso tempo attuare delle politiche 

su misura per i cittadini , primo interesse di qualsiasi amministrazione .  

 
82  Papathanassis A., Over -Tourism and Anti -Tourist Sentiment: An Exploratory Analysis and 
Discussion  in  ñOvidiusò University Annals, Economic Sciences Series , 2017, p.292.  
83  Si pensi ai tentativi di Venezia, ad esempio, per mettere la tassa di ingresso per sfavorire in 
un qualche modo il turismo escursionista o al numero chiuso pensato da Dubrovnik 
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/02/04/venezia - tassa -di - ingresso -chi -deve -pagare -

come -e-quanto - la-scheda/4946742/  -  
https://www.repubblica.it/viaggi/2016/08/26/foto/dubrovnik_una_citta_da_numero_chiuso_
-146657191/ .  

https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/02/04/venezia-tassa-di-ingresso-chi-deve-pagare-come-e-quanto-la-scheda/4946742/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/02/04/venezia-tassa-di-ingresso-chi-deve-pagare-come-e-quanto-la-scheda/4946742/
https://www.repubblica.it/viaggi/2016/08/26/foto/dubrovnik_una_citta_da_numero_chiuso_-146657191/
https://www.repubblica.it/viaggi/2016/08/26/foto/dubrovnik_una_citta_da_numero_chiuso_-146657191/
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Figura 10 Graffito a Orviedo. Fonte: https://medium.com/the-daily-rant/tourist-go-fucking-home-59ac5eb3f5dd 

 

Figura 11 Messaggi violenti contro i turisti a Barcellona. Fonte: 
https://www.express.co.uk/news/world/1005392/Tourist-shocking-anti-tourist-Barcelona-Spain-resort-balconing-

violence 

 

Figura 12 Graffito a Venezia. Fonte: https://www.alamy.com/venice-italy-june-17-2018-tourists-go-home-graffito-
in-venice-close-up-image211227479.html 

https://medium/
https://www/
https://www/
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CAPITOLO I II  

Il caso studio ï Venezia  

 

Venezia è una città diventata tra le mete più visitate al mondo. Grazie 

al le sue caratteristiche che la rendono un  sito unic o nel suo genere, 

accoglie oltre 70 .000  visitatori al giorno. Negli anni ha visto un 

incremento continuo e incessante degli arrivi, e con essi anche un 

aumento delle problematiche che il turismo comporta.  

Indubbiamente, Venezia è una città che soffre enormemente 

lôovertourism . Questo fenomeno v iene percepito in quasi tutta la città  

in diversi modi: nel prendere i battelli, nel camminare per strada, nel 

fare la spesa, nel cercare appartamenti. Ormai, a Venezia, la vita 

quotidiana è diventata quasi una lotta continua e, come conseguenza, 

un esodo inarrestabile  di veneziani  ha preso piede negli anni,  i quali  

preferiscono o si trovano costretti a trasferirsi in terraferma.  

La popolazione veneziana considera i turisti come un fastidio, avendo 

quasi del tutto perso di vista il valore che possono avere per la città. 

Questo sentimento prevale su qualsiasi altro aspetto, anche positivo, 

tanto che Venezia e la sua comunità è ormai nota nel mondo (tramite 

social, gruppi di discussione o passaparola) per essere un esempio di 

arroganza, maleducazione e cattiva  accoglienza.  

Sono molte le speculazioni che si possono fare sul perché Venezia si 

ritrovi un in momento di crisi così profonda. In parte, il modificarsi delle 

abitudini di viaggio inficia moltissimo su una città così delicata; in altra 

parte, però, la ges tione stessa da parte degli organi competenti si è 

rivelata poco incisiva o efficace. Venezia è stata data per scontata, 

trattata come facile aggancio al turismo, facendo leva sul fatto che sia 

una città unica nel suo genere , trascurando però un aspetto 

im portantissimo per qualsiasi destinazione: la sua comunicazione e 

immagine.  
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3.1  Venezia come caso studio  

 

 

3.1.1  Ritratto generale della destinazione turistica  

 

Venezia è situata nella regione Veneto, nel nord -est Italia. È formata 

da tre macro -zone con caratteristiche tra di loro molto differenti, quasi 

opposte, sia geograficamente che culturalmente:  

¶ la terraferma, quindi Mestre, Marghera e i territori a Venezia 

accorpa ti;  

¶ lôestuario, che comprende le isole allôinterno della laguna, quindi 

Lido, Pellestrina, Murano, Burano e altre di minor estensione  

¶ il centro storico, formato da sei sestieri (Santa  Croce, 

Cannaregio, Dorsoduro, San Marco, San Polo e Castello )  oltre 

allôisola della Giudecca. 

 Fondata nel 5 o secolo AC su oltre 118 tra isole e isolette, divenne una 

potenza marittima mondiale nel 10 o secolo e mantenne tale potere per 

moltissimi anni a venire. Inizialmente, la città si formò dalle isole di 

Torcello, Jesolo e  Malamocco, quando i veneziani si trovarono a dover 

fuggire dalle invasioni barbariche, e da quel momento  questi 

insediamenti temporanei si trasformarono in permanenti e da piccoli 

villaggi di pescatori si tramutarono in una delle città più potenti al 

mond o. Negli anni, costretta a salvaguardar e il suo mercato da i nemici 

arabi, turchi e genovesi , non ha mai perso la sua posizione di primato 

ormai consolidato  nella laguna, comparendo anche come una delle 

quattro famosissime Repubbliche marinare. 84  

Venezia è sempre stata  considerata come una regina dei mari ed è, 

tuttora, una delle città la cui storia viene studiata in tutto il mondo. È 

indubbiamente uno degli e sempi pi½ unici e inimitabili di come lôuomo 

 
84  Le Repubbliche Marinare furono le quattro città portuali più importanti della storia: Venezia, 
Pisa, Amalfi e Genova.  
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si sia adattato allôambiente impervio circostante e, tramite un processo 

dinamico e altamente creativo, ne sia riuscito a ricavare un luogo 

vivibile  e accogliente.  

La città presenta un ecosistema, una cultura e  delle tradizioni 

estremamente specifiche, che le hanno fatto guadagnare un posto nella 

Lista Patrimonio Mondiale dellôUmanit¨ stilata dallôUnesco nel 1987.  

I criteri che segue sono i seguenti:  

¶ il criterio (i) , che è il criterio  che riguarda il rappresentare un 

capolavoro di genio creativo umano, in quanto Venezia è 

praticamente una citt¨ costruita sullôacqua, opera già di per sé 

incredibile;  

¶ il criterio (ii), che riguarda lo scambio di valori umani in un arco 

temporale lungo o in unôarea culturale, e di fatto Venezia ha 

influenzato moltissimo lo sviluppo artistico e monumentale nel 

mondo in generale;  

¶ il criterio (iii), sullôessere una testimonianza unica ed eccezionale 

di u na tradizione culturale , in quanto Venezia ne porta un 

esempio specifico;  

¶ il criterio (iv), di essere un esempio unico architettonico nella 

storia umana , e di fatto Venezia comprende monumenti storici di 

incomparabile bellezza;  

¶ il criterio (v), sullôessere un esempio di insediamento umano 

tradizionale e sulla relazione uomo ï ambiente, in quanto 

Venezia è un caso unico di insediamento semi - lacustre, ora 

vulnerabile a causa dei cambiamenti climatici;  

¶ il criterio (vi)  sullôessere collegato ad avvenimenti o credenze con 

significato universalmente eccezionale, infatti Venezia 

simboleggia in un certo senso la vittoria dellôuomo su una natura 

ostile e una espansione dei possedimenti senza precedenti.  

Per quanto riguarda lôintegrit¨ e lôautenticità, elementi fondamentali 

per far parte della World Heritage List , Venezia ha mantenuto le sue 
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caratteristiche geografiche originarie, oltre che gli insediamenti e la 

correlazione con la laguna e lôecosistema in generale. Gli edifici, anche 

quelli  più nuovi, mantengono una linea coerente con quelli più antichi, 

per non inficiare il tessuto artistico e lôimmagine della citt¨. Venezia 

viene considerata una città che presenta ancora autenticità, in quanto 

è rimasta ferma al suo asset originario, lo sp azio urbano ha mantenuto 

i caratteri spaziali presenti nel Medioevo e i monumenti in essa presenti  

hanno mantenuto le caratteristiche che sono state apportate loro nel 

momento della costruzione. 85  

In questi ultimi anni, più precisamente dal 2016, Venezia viene 

minacciata di essere messa nella Lista Patrimonio dellôUmanità a 

Rischio , grazie anche alle segnalazioni di Italia Nostra 86  su come la città 

si stia lentamente degradando a causa di un turismo sregolato e di una 

amministrazione inesistente. Uno dei punti di denuncia di Italia Nostra 

era quello della presenza delle Grandi Navi che, passando per il canale 

della Giudecca e per il Bacino di San Marco, mettono a serio rischio 

lôecosistema lagunare. Inoltre, proprio questôanno, un esempio 

lampante ha fatto molto discutere su quanto possano essere rischiose 

delle navi così imponenti in una città così fragile , e ha fatto mettere in 

moto una ricerca di soluzioni alternative al passaggio delle crociere per  

il centro storico  del la città. 87  Nonostante ciò, nel 2019, in seguito a una 

riunione dei funzionari delle Nazioni Unite, è stato deciso di non inserire 

Venezia e la sua laguna nella blacklist  dellôUnesco, o quantomeno non 

ancora, rimandando la decisione al  2020, data dopo la quale i 

funzionari dovranno presentare un piano concreto sulla proposta di 

attracco delle Grandi Navi a Marghera.  Questa decisione ha scatenato 

non poche polemiche, in quanto la decisione di spostare le crociere a 

 
85  https://whc.unesco.org/en/list/394 . 
86  ONLUS di salvaguardia per i beni artistici, st orici e culturali , di cui parlerò nel capitolo 4 sotto 
paragrafo 4.2.1.1 . 
87  Mi riferisco naturalmente alla sfiorata tragedia del 2/06/2019, in cui per circostanze ancora 

da verificare la nave ha perso il controllo ed è andata a sbattere contro la banchina di san 
Basilio, colpendo una motonave fluviale e provocando feriti e tanta paura. 
http://www.today.it/citta/venezia -nave -crociera - incidente -oggi.html . 

https://whc.unesco.org/en/list/394
http://www.today.it/citta/venezia-nave-crociera-incidente-oggi.html
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Marghera viene conside rata da molti come rischiosa per molteplici 

ragioni e quindi impraticabile .  

In questi ultimi decenni, Venezia ha visto cambiare radicalmente la sua 

identità: da città artistica e culturale, portavoce di mestieri e negozi 

artigiani, come lôarte del vetro, delle maschere o delle forcole, a città 

turistica, piena di negozi di souvenir, ristoranti e take -away, senza più 

spazio per i residenti che ormai non vedono più un futuro per  loro  nella 

loro  città , o un futuro per Venezia in generale . 

Uno dei cambi amenti più seri e più al momento incontrollabili è proprio 

lôesodo dei residenti verso la terraferma o verso altre citt¨. Da quando 

il turismo di massa ha iniziato a prendere piede  i veneziani hanno 

iniziato a sentirsi degli estranei a casa loro  e il numer o di residenti in 

centro storico è sceso quasi a quota 50000 .88  

 

Figura 13 Testata giornalistica del 3/06. Fonte: https://www.facebook.com/VeneziaNONDisneyland/  

 

Figura 14 Folla in Riva degli Schiavoni. Fonte: https://www.ilturista.info/ 

 
88  Questo aspetto verr à studiato meglio nel sotto paragrafo  3.3.2 . 

https://www/
https://www.ilturista.info/
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3.1.2  I visitatori a Venezia nel tempo: dal ó900 a oggi 

 

Nellôultimo secolo Venezia ha vissuto due fasi c aratterizzate da  due tipi 

di turismo molto diversi: quella della prima met¨ del ó900, 

caratterizzata da  un turismo dô®lite, e quella della seconda met¨ del 

ó900, con protagonista lôascesa del turismo di massa.  

Nei primi del ó900 Venezia era la pi½ importante località turistica 

italiana. Grazie al suo binomio di citt¨ dôarte e citt¨ balneare, attirava 

turisti da tutta Europa  e il Lido, con le sue ville liberty e gli hotel lussuosi 

ed esclusivi, veniva considerata come ñlôisola dôoroò. Il centro storico 

conservava la sua natura intatta di polo culturale mentre in terraferma 

si costruivano le prime fabbriche e industrie. In questi anni il turismo 

arricchiva la città e ne portava benefici, che gli imprenditori di un tempo 

sapevano ben sfruttare e gestire . 

Con il dopoguerra, dopo una prima fase di stallo, il movimento turistico 

riprese il suo ritmo e superò anche quello degli anni precedenti ; da 

questo momento in poi, Venezia in questo settore non ha mai 

conosciuto crisi ; se il turista cerca proprio nel vi aggio una fuga dalla 

quotidianità e il rovesciamento di tutte le comodità abituali, Venezia è 

e sarà sempre la meta ideale.  

Dagli anni ô50 fino agli anni ô80 del ó900 si instaurò  lo sviluppo del 

turismo di massa internazionale, grazie allôapertura dellôaeroporto 

Marco Polo e la creazione del Tronchetto. Mestre e Marghera, oltre a 

essere poli industriali, si attrezzarono per accogliere sempre più 

visitatori  che poi sarebbero inevitabilmente andati a Venezia, mentre 

nel centro storico venivano ancora ospitati  i turisti di élite. Man mano 

che gli anni passavano, però, il Lido vide un crollo degli arrivi e Venezia 

iniziò ad avere un tipo di turismo diverso, che pernottava al massimo 

due notti e spendeva meno denaro.   

Inevitabilmente, la situazione iniziò a modif icarsi sempre più: il turismo 

iniziò a essere il settore economico prevalente e la popolazione 
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veneziana iniziò man mano a diminuire; le giovani coppie, per cercare 

opportunità più interessanti o per comodità, iniziarono a trasferirsi in 

terraferma. Questo  accentu¸ lôimmagine di citt¨ morente di Venezia 

che, tra botteghe artigiane quasi sparite e case vuote, iniziava sempre 

più a mostrare le sue fragilità . 

Tra gli anni ô60 e ô80, lôabbandono degli edifici, la cattiva manutenzione 

delle opere, il crollo di p opolazione e la progressiva monocultura 

turistica portarono Venezia ad avere quella immagine con cui ancora 

oggi viene conosciuta e con cui lotta ogni giorno: un parco a tema, una 

Disneyland per turisti.  

Con la nuova corrente  sviluppatasi negli anni ô90, grazie ai voli low -

cost , internet e la condivisione di appartamenti tramite piattaforme 

online, il mondo intero è andato incontro a una nuova fase del turismo 

mondiale  di cui Venezia ha contemporaneamente goduto e sofferto. 

Neg li ultimi 20 anni, la città ha visto un boom degli arrivi, con una 

media dellô8% in pi½ ogni anno di visitatori, tra cui il 4% sono 

extraeuropei, provenienti soprattutto da Cina e Russia. 89  

Inoltre, ¯ inarrestabile lôaumento degli escursionisti, ossia di quei 

visitatori che arrivano e vanno via nellôarco delle 24 ore, senza 

pernottare in città ; grazie appunto allôaumento del numero dei 

collegamenti (Venezia è di fatto una città raggiungibile tramite 

qualsiasi mezzo: nave, aereo, bus o treno) e alla crescita del turismo 

crocieristico, Venezia ha dovuto far fronte a unôorda di turisti che 

creano moltissima confusione, congestionano la città e portano pochi 

benefici.  

Lo studio del 1988 effettuato da Van der Borg e Costa 90  ha identificato  

che Venezia potrebbe ospi tare, rispettando la sua CCT, 20 mila 

presenze al giorno nel centro storico della città; tale soglia è stata più 

 
89  Zannini A., Il turismo a Venezia dal secondo dopoguerra ad oggi in Laboratoire italien , 2014 , 
pp. 191 -199.  
90  Studio riguardo la capacità di carico di Venezia, citato al capitolo 2 sotto paragrafo 2.1.1 . 
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che superata , con 77 mila visitatori al giorno e oltre 28 milioni 

allôanno.91  

Oggi, q uindi, qual è la situazione in città, chi la visita, in quanti e per 

quanto tempo?  

Comô¯ gi¨ stato detto, Venezia negli ultimi anni ha visto un aumento 

considerevole di visitatori extraeuropei ma soprattutto di escursionisti 

e crocieristi.   

Secondo un  alt ro  studio  a revisione del precedente , effettuato da Van 

der Borg, Nicola Camatti e Dario Bertocchi nel 2018 92 , il numero ideale 

di visitatori che Venezia potrebbe ospitare è di 52.000 al giorno, con 

un massimo di 19 milioni allôanno, di cui:  

¶ 15.500 turisti al giorno e 5.700.000 allôanno in strutture 

alberghiere ;  

¶ 22.000 al giorno e 8.000.000 allôanno in ricettività alternative ;  

¶ 14.600 turisti escursionisti  al giorno e 5.300.000 allôanno.  

In realtà, la situazione attuale è la seguente:  

¶ 77.000 visitatori ogni g iorno;  

¶ 5.800 turisti al giorno che alloggiano in strutture alberghiere ;  

¶ 1.950 turisti che alloggiano in ricettività alternative ;  

¶ 57.500 turisti escursionisti .  

Indubbiamente, il dato più allarmante riguarda proprio il turismo 

escursionista, che già da solo supera il numero di residenti presenti nel 

centro storico della città.  

Secondo i dati raccolti ed elaborati dal Comune di Venezia, solo 

nellôanno 2016/2017 gli arrivi turistici sono aumentati dellô11,2%93  con 

un afflusso maggiore di visitatori mese dopo mese, soprattutto nel 

quarto trimestre dellôanno, un chiaro segnale che ormai, a Venezia, non 

 
91  Comune di Venezia, annuario del turismo 2017.  
92  Van der Borg J., Camatti N., Bertocchi D., La capacità di carico di tipo turistico di Venezia 
nel 2018 , 2018.  
93  Comune di Venezia, annuario del turismo 2017.  
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cô¯ pi½ una stagionalit¨ (tranne incrementi dati da specifici eventi) 94  

ma che la citt¨ ¯ invasa ogni mese dellôanno, secondo la tabella qui 

riportata:  

 

 

Figura 15 Confronto arrivi e presenze Ψ16/Ω17. Fonte: Comune di Venezia, annuario del turismo 2017. 

 

Cosa si dovrebbe fare, quindi, per invertire la rotta e riportare Venezia 

verso un turi smo sostenibile?  

Innanzitutto, disincentivare il cosiddetto turismo ñmordi e fuggiò, 

quindi il turismo escursionista, per attirare un turismo di qualità che 

alloggi anche in città; monitorare i flussi in maniera costante; tenere il 

più possibile sotto cont ro il dilagare delle strutture extralberghiere, che 

aumentano la possibilità di pernottamento senza che però la città 

stessa riesca a gestire questi nuovi arrivi; incentivare i flussi a visitare 

 
94  Ad esempio, durante il Carnevale o la Mostra del Cinema.  
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altre zone della città 95 , meno note ma non per questo meno att rattive; 

rivedere lôimmagine della citt¨ e come essa voglia essere presentata 

allôesterno e in generale, attuare delle politiche che non siano 

incentrate verso il guadagno ma verso Venezia e chi ci vive.  

 

 

3.2  Overtourism  e brand image  

 

 

3.2.1  Il fenomeno dellôovertourism a Venezia  

 

Venezia è una città che guadagna e vive di turismo da molti anni. Data 

la sua condizione delicata e fragile, subisce con estrema difficoltà 

lôaumento inarrestabile dei flussi turistici, che causano danni non solo 

alla città fisica, m a anche a chi la vive.  

Venezia offre diversissimi tipi di intrattenimenti: artistici, con le  chiese 

e i  musei celebri in tutto il mondo ; mondani e culturali,  con  eventi di 

fama internazionale come la Biennale o la Mostra del Cinema ;  di 

benessere e relax, c on le  spiagge del Lido.  

Purtroppo, le ragioni 96  che hanno portato moltissime mete del mondo 

a soffrire di overtourism  si sono fatte sentire in maniera ancora più 

prepotente in una città che intrinsecamente già di per sé presenta molti 

limiti e problematiche.   

Infatti, una delle caratteristiche di Venezia  è che  può essere raggiunta 

tramite tutti i mezzi . Negli ultimi anni, più precisamente dal 2013 al 

2017, la situazione degli aeroporti che collegano il mondo a Venezia è 

la seguente:  

 
95  Tramite progetti come Detourism e Slow Venice . 
96  Se ne è discusso nel sotto paragrafo 2.4.1.  
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¶ lôaeroporto Canova  di Treviso ha visto un aumento del 22,4% del 

traffico aereo nazionale e un aumento dellô11,1% del traffico 

internazionale ;  

¶ lôaeroporto Marco Polo  di Venezia un aumento del 3,6% di traffico 

aereo nazionale e un  aumento  dellô8,4% di traffico 

internazionale, salendo di posizione rispetto al 2016 e 

aggiudicandosi il quarto posto come maggior aeroporto italiano 

per lôanno 2017. 

Per quanto riguarda i numeri crocieristici , nonostante il calo verificatosi 

durante il quinquenni o 2013 -2017 , si parla ancora di un movimento 

troppo pesante per la città . Nel 2017  si parla infatti come:  

¶ 1.262 il  totale degli arrivi di mezzi portuali a Venezia ;  

¶ 1.651.787 passeggieri in più che hanno visitato la città il più delle 

volte in maniera sbri gativa e superficiale.  

Per quanto riguarda i transiti avvenuti a Piazzale Roma , basandosi sugli 

ingressi al Garage Comunale sempre nel lasso di tempo dal 2013 al 

2017, la variazione percentuale è del 18,2% in più.  97  

Da questi dati si può notare come la dif fusione de lle tratte low -cost  e 

del turismo crocieristico hanno notevolmente impattato e impattano 

tuttôora sulla città , che si ritrova spesso a dover gestire dei numeri che 

superano notevolmente la sua capacità di carico massima.  

Per quanto riguarda invece la vivibilità della città, essa è stata messa 

a dura prova dalla diffusione di AirBnB  in tutta lôarea del centro storico, 

e in parte anche nelle isole e in terraferma.  

Dal sito ñInside AirBnB. Adding Data to the Debateò98  si può v erificare 

come la situazione delle affittanze di case turistiche stia ormai 

perdendo il controllo. I dati, aggiornati allô11 maggio 2019, mostrano 

una situazione preoccupante :  

 
97  I  dati aeroportuali , quelli crocieristici e quelli dei transiti di auto sono stati tratti dallôannuario 

del turismo 2017 del Comune di Venezia.  Purtroppo, dati riguardo i traffici ferroviari e di 
autobus non è stato possibile trovarne.  
98  http://insideairbnb.com .  

http://insideairbnb.com/
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¶ 8649 tra camere e appartamenti interi disponibili ;  

¶ Il 76% è pubblicato come intero appartamento ;   

¶ Una media di 12  annunci ogni 100 abitanti , per cui il 12% 

delle case di Venezia vengono affittate solo a turisti;   

¶ Il 76% degli annunci si trovano nel centro storico della 

città ;  

¶ Il 6% nellôestuario;  

¶ Il  19% in terraferma.   

Rispetto allôanno precedente, nello stesso mese, il numero degli 

annunci pubblicati è aumentato del 14% .  

È interessante anche notare come :  

¶ Il 5% degli host (i top host ) gestisca  il 29% del numero totale 

degli appartamenti messi sul me rcato;  

¶ ben il 3 4% dei ricavi totali vada a finire nelle tasche proprio di 

quel  5% degli host, che spesso sono delle agenzie che comprano 

decine e decine di appartamenti con lôintento di metterli a 

disposizione dei turisti. 99  

 

Figura 16 Appartamenti (puntini rossi), stanze private (puntini verdi) e stanze condivise (puntini verdi) messe sulla 
piattaforma AirBnB. Fonte: http://insideairbnb.com/venice/ 

 
99  Tutti i dati sono stati tratti da: http://insideairbnb.com/venice/report_en.html . 

http://insideairbnb/
http://insideairbnb.com/venice/report_en.html
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In questo modo, in un certo senso, si va a snaturare lôessenza chiave 

di questo tipo di sharing economy , che è quella di condividere una 

camera o un appartamento con qualcun altro, che non va 

assolutamente demonizzato  di per sé . La si sta trasformando di f atto 

in un business che crea enormi disagi alla popolazione e incrementa in 

modo molto serio il fenomeno dellôovertourism a Venezia.  

In oltre, in  tutto ciò, sfugge una percentuale che si sta man mano 

scoprendo, che è quella delle affittanze in nero, ossia q uelle non 

dichiarate o dichiarate in maniera  irregolar e o non veritiera .  

Secondo un  interessante  studio , anche se  non prettamente scientifico, 

effettuato da Generazione ó90100 , più del 40% dei posti letto è abusivo , 

nel senso che su Booking  o AirBnB  viene pubblicizzato un certo numero 

di posti letto che per¸ non corrisponde a quello dichiarato nellôelenco 

ufficiale  del Comune ; q uindi, se per esempio cinque sono dichiarati 

ufficialmente, se ne trovano però nove a disposizione su internet.  

È bastato c onfrontare i dati messi a disposizione da Caô Farsetti, 

prendendo a campione 400 appartamenti, e incrociarli con quelli 

pubblicati sulle piattaforme online per vedere la discrepanza di posti 

letto . Nello specifico, ben 180 casi su 400 mostrano delle anomal ie. Per 

queste 180 case, il geoportale del Comune 101  registrava 611 posti letto; 

nelle piattaforme online, invece, gli stessi annunci ne pubblicizzavano 

1017.   

Questo naturalmente comporta delle conseguenze molto pesanti in 

termini di congestione della città , nonché di aumento della criminalità 

e danni per il Comune stesso, che da questi posti letto irregolari non 

riscuote la tassa di soggiorno.  

Riporto solo alcuni de i casi più eclatanti  del PDF che mi è stato  

gentilmente concesso dallôassociazione: 

 

 
100  Gruppo di giovani veneziani che si adopera nel preservare la città , dei quali tratterò nel 
capitolo 4 sotto paragrafo 4.2.1.4 . 
101  https://www.comune.venezia.it/it/content/geoportale -0. 

https://www.comune.venezia.it/it/content/geoportale-0
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Sestiere  Annuncio  Indirizzo  Sito  Posti 

letto 

dichiarati  

Posti 

letto  

annuncio  

Discrepanza  

Dorsoduro  Dorsoduro  

Terrace  

Dorsoduro  

605  

Booking  2 12  10  

Dorsoduro  Suite 735  Dorsoduro  

735  

Booking  3 9 6 

Dorsoduro  G & T  

Apartments  

Dorsoduro  

785  

Booking  4 10  6 

SantôElena Apartment 

Venise  

SantôElena 

Viale 

Piave  

20  

Booking  2 8 6 

San Polo  B&B 

Exclusive  

San Polo  

3080  

Booking  4 16  12  

 

 

Andando a sommare la situazione delle affittanze turistiche con quella 

de i viaggi low -cost , aggiungendoci una amministrazione e una gestione 

della città non adeguata si può facilmente capire il perché Venezia 

soffra del fenomeno dellôovertourism  e oramai si possa definire come 

una destinazione al collasso.  

Al fine di riuscire a gestire questa situazione, il manag ement  della città 

dovrebbe essere composto da due elementi:  

1.  lo sfruttamento  delle risorse già esistenti e della domanda 

presente;  

2.  la ricerca  di nuovi prodotti e nuove strategie. 102  

Questi due sistemi dovrebbero andare a pari passo, in modo da 

garantire al sito un presente ma anche un futuro  assicurato.  

 
102  Seraphin, H., Overtourism and the  Fall of Venice as a Destination  in Journal of Destination 

Marketing & Management , 2018 .  
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3.2.2  Speculazioni sulle relazioni causali tra 

comunicazione ed overtourism  

 

Prova ndo  a cercare immagini di Venezia nel web  si trov ano  

principalmente  foto  di Piazza San Marco, del Canal Grande e di Rialto, 

assieme a qualche sporadico scatto di Burano o di rii senza nome.  

In questo modo, viene suggerito al turista che compie le ricerche 

preliminari prima del viaggio  che la parte da visitare  della città sia solo 

questa.   

Spessissimo, quando mi trovo i n giro per la città o nei mezzi pubblici, 

sento discutere i turisti su cosa debbano ancora visitare o su cosa valga 

la pena soffermarsi e praticamente sempre sento le parole ñSan Marco, 

Basilica, Rialtoò. Se ci si trova in battello, ¯ risaputo che le fermate 

dove scendono più persone sono proprio quelle di San Zaccaria e di 

Rialto.  

I turisti che non sono mai stati a Venezia e che cercano informazioni 

sulla città si af fidano ad internet perché è il mezzo più veloce e 

intuitivo.  La visione data dal web tuttav ia fa credere che la città sia 

formata solo da quei pochi luoghi , visitabili praticamente in una  

giornata.  Questo, oltre a essere falso, è anche dannoso, in quanto 

provoca il sovraffollamento e la congestion e di poche e specifiche aree.  

La distribuzione di  turisti è disomogenea sul territorio veneziano , e 

questo alla fine  si riflette anche nella differenziazione della redditività 

tra le imprese di Venezia. Bisogna sempre pensare che, alla fine, il 

turismo porta anche benefici economici ai locali  e, in una c ittà dove 

ormai la monocultura turistica regna, coloro che non ne hanno o ne 

hanno poco a che fare faticano molto per sopravvivere.  

Per di più, oltre al sovraffollamento di certe zone  pedonabili,  ci sono 

anche  gli effetti sui servizi pubblici, come i trasp orti, i rifiuti, la sanità , 
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che risentono dei costi extra dovuti ai turisti escursionisti e alle 

difficolt¨ logistiche che lôintasamento provoca. 

Venezia è una di quelle città che non ha necessità di pubblicizzarsi 

molto, che vive di luce r iflessa data dalla sua stessa notorietà . 

Nonostante lôesperienza di visita per il turista sia ormai scadente per 

non dire a dir poco deludente, è assai poco probabile  a parer mio  che 

Venezia venga messa da parte come meta. È una di quelle classiche 

città d ove, chiunque, almeno una volta nella vita, vorrebbe venire, 

anche soltanto per poter dire :  ñio sono stato a Veneziaò. 

Questo però ha fatto in modo che gli amministratori e gli imprenditori 

della città lagunare non si occupassero molto del brand  della citt à e 

dellôimmagine che essa mostra  di sé  al resto del mondo, confidando 

solamente sulla fama della destinazione; ma oggigiorno, ormai, sono 

numerosi i social network  ove i turisti possono scambiarsi informazioni 

e darsi consigli, e in quei casi risulta pale se come Venezia venga vista 

in maniera superficiale e negativa da una buona fetta di chi lôha visitata.  

Nei mesi precedenti alla tesi ho speso del tempo a confrontare 

commenti emblematici tratti da varie piattaforme, come Facebook  e 

Reddit . Ho cercato i g ruppi di discussione su Venezia e ho potuto notare 

come molte persone arrivino a consigliare di starci poco tempo o 

addirittura sconsiglino di visitare  del tutto  la città.   

Ecco alcuni esempi che vorrei segnalare:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Figura 16 Commento su Reddit. Fonte: 
https://www.reddit.com/r/italy/comments/7lhqb8/venice_in_marchwhere_to_stay_go_and_do/ 
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Figura 17 Commento Reddit. Fonte: 
https://www.reddit.com/r/Venezia/comments/8yix4o/do_not_come_here_in_july_and_august/ 

 

Nel primo commento si legge di un futuro turista che chiede consigli su 

cosa fare nei giorni che starà a Venezia in luna di miele, chiedendo 

anche se fosse vero che la città potess e venir visitata in due giorni; gli 

viene risposto che sei giorni a Venezia sono decisamente troppi, che 

addirittura ne basta uno.  

Nel secondo commento invece si può notare come il sovraffollamento 

che la città sta subendo sia deleterio anche per chi vi so ggiorna; 

lôutente, spaventato dalla folla, non ¯ riuscito ad avere unôesperienza 

di visita positiva e come conseguenza, dopo solo tre ore, ha preferito 

andare a Treviso, nonostante ci fosse poco da vedere.  

Questi commenti si possono trovare in molti altri social espressi in modi 

differenti. Cô¯ chi addita Venezia come una ñtourist trapò, una trappola 

per turisti, come una ñcinesata ò, come una Disneyland. Molti 

sconsigliano di visitarla perché è troppo cara, altri perché puzza, altri 

perché sono stati mal ac colti dai veneziani.  

Il fatto di comunicare così male la città al resto del mondo, di svenderla 

per ciò che gli altri si aspettano , ossia  il trittico San Marco ï Rialto ï 

Canal Grande, ¯ una delle cause stesse dellôovertourism . Le persone 

che vengono a Ven ezia, spesso superficialmente informate, si 

aspettano di poter vedere solo queste tre cose, e poche altre. È anche 

per questa ragione che molti si fermano due, tre giorni al massimo, 

perch® non siamo stati in grado di comunicar loro cosôaltro ha da offrire 

questa città e quindi dar loro una ragione per prolungare il soggiorno.  

 

 

https://www/
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3.3  La comunit¨ e lôempatia 

 

 

3.3.1  Fattori identitari della comunità residente  

 

Venezia è una città con una cultura e una identità molto  ben definit e.  

Con la sua particolare formazione e le caratteristiche che la rendono 

unica al mondo ha plasmato la popolazione  che la abita , la quale  si 

è adattata e ha fatto propri sia gli aspetti positivi che quelli negativi .   

Il senso di comunità, a Venezia, è estremamen te forte . Se è vero 

che in una città inevitabilmente si possano distinguere e separare i 

residenti dai turisti, e che lôavvicinamento di questi due mondi non 

sia sempre facile e scontato, nella città lagunare questo non avviene 

praticamente mai e anzi, si ritiene in un certo senso  giusto  e 

importante  tenerli separati.  

Lôaumento del turismo e la sensazione sempre crescente di disagio 

e quasi soffocamento che i veneziani provano anche soltanto a 

girare per la loro città ha fatto in modo che, in questi anni, il distacco 

tra questi due poli diventasse quasi una questione di  principio  e un 

modo  per preservarsi .  

Dal sentimento denominato  precedentemente  come antitouris m i 

veneziani ne hanno costruito le loro lotte degli ultimi anni, e questo 

ha unito ulteriormente la popolazione.  

Sempre nei mesi precedenti alla stesura della tesi ho cercato sul 

social  network  di Facebook  i gruppi che i veneziani avevano formato 

per discutere di Venezia o semplicemente per condividere foto o 

informazioni sulla città , e sono riuscita a rilevarne circa una 

ottantina.  Le conversazioni e ciò che vi ene postato variano di gruppo 

in gruppo ; si passa dal voler mostrare immagini e scorci di Venezia 

per esaltarne la bellezza, a discussioni, anche accese, sulla 

situazione di vivibilità della città, a nostalgici commenti di quando 

Venezia era ancora la ñnostraò citt¨.  
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In generale, ciò che emerge vividamente ¯ lôaffetto e il forte senso 

di identità che i veneziani provano nei confronti della loro città.  

Sagre, cibi tipici, tradizioni, sono ciò che lega i residenti alla città e 

li separa dal resto del mondo.   

Lôaumento del turismo a Venezia, come  anche in qualsiasi altra città, 

comporta delle conseguenze percepibili  nella cultura e nellôidentit¨ 

della popolazione ospitante , che viene se non addirittura snaturata, 

quantomeno modificata.  Accade spesso che  per attrarre e soddisfare 

i visitatori i residenti adattino  o modifichino il profilo del le loro 

usanze.  

A Venezia ciò è accaduto nei negozi e nei mestieri tradizionali che 

stanno sparendo , a favore di locali di souvenir di dubbia qualità e 

senza nessuna storia dietro; in alcune feste tipiche, come il 

Carnevale, che si è trasformato in un evento turistico cui i veneziani 

cercano di non parteciparvi, con il rischio di non riuscire più a 

muoversi per la citt¨ a causa dellôimmensa marea di gente103 ; ma 

anche nella vivibilità generale della città, come i famosi campi 

cittadini, che un tempo venivano  utilizzati dai bambini per giocarci, 

cosa ora vietata per la presenza dei plateatici dei ristoranti.  

Numerose sono le polemiche che il nuovo regolamento  di Polizia 

Urbana , ancora in fase di pubblicazione, ha suscitato, in quanto pare 

un vero e proprio attentato alla quotidianità, come se il fine ultimo 

fosse quello di rendere la vita cos³ difficoltosa da far ñscappareò i 

residenti di loro sponte.  

Tra le va rie regole, spiccano appunto quella del divieto di giocare a 

pallone e girare in monopattino se si ha più di 11 anni, gli orari fissi 

per poter sbattere la tovaglia fuori dalla finestra e il divieto di 

spostarsi da esercizio pubblico a esercizio pubblico p er 

festeggiamenti, in pratica quello che in veneziano viene definito 

come ñbacaro tourò e che ¯ una usanza tipica dei giovani veneziani. 

 
103  Mi riferisco al Carnevale 2018, ove la folla era rimasta bloccata per la chiusura dei varchi e 
molti veneziani non sono riusciti a tornare a casa per delle ore.  
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Figura 18 Regolamento Polizia. Fonte: www. https://www.facebook.com/VeneziaNONDisneyland/photos/ 

 

Tra i residenti sono nat e anche moltissime associazioni 104  di varia 

natura a favore della protezione dei veneziani, della residenzialità, della 

vivibilità e della cultura  di Venezia . Questi gruppi tendono a unire 

moltissimo la comunità, che si ritrova a dialogare e a lottare insieme 

per un fine comune, ossia la s alvaguardia della propria città e dei 

proprio diritti , nonché della propria identità .  

 
104  A queste associazioni ho dedicato un sotto capitolo specifico, il 4.2.  

https://www/
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3.3.2  Depopulation ed  Empowerment  

 

Venezia è una città che soffre da anni del fenomeno dello 

spopolamento , determinato da un insieme di fattori complessi .  

Dal 1966 a oggi, il centro storico  di Venezia ha perso praticamente la 

metà dei suoi abitanti: nel 1966 erano 121 .000 , nel 2019 poco più di 

50.000, con un ritmo di quasi 2.000 mila residenti in meno allôanno. 

Gli esperti prevedono, inoltre, che entro il 20 30 Venezia , se la 

situazione si continua a evolvere in questa direzione, potrebbe 

ritrovarsi senza abitanti .105  

Lôesodo dei veneziani verso citt¨ pi½ abitabili pare inarrestabile, 

complici lôaumento dei prezzi e del costo della vita, nonch® la quasi 

impossib ilità a trovare appartamenti in affitto o da comprare. Ormai, 

come è stato precedentemente detto, i proprietari degli appartamenti 

trovano molto più conveniente e redditizio affittare la loro proprietà ai 

turisti piuttosto che ai veneziani e la stragrande maggioranza delle case 

si sta trasformando in appartamenti turistici.  

Negli ultimi tempi  il Comune della città lagunare ha visto aumentare 

esponenzialmente le richieste da parte dei veneziani per poter 

prendere possesso di un alloggio pubblico, proprio a c ausa della 

mancanza di case private e per il crollo del potere dôacquisto.  

Solo negli ultimi due anni, sono stati fissati quattro bandi per 

lôassegnazione di abitazioni popolari;  nel 2020 si arriverà a distribuire 

oltre 400 appartamenti, preferendo  chi vive a Venezia da molti  anni  

(tra i 15 e i 25)  e che si trova in una situazione di disagio o che non 

riesce ad accedere al mercato libero.  Inoltre, si tende anche a voler 

favorire l e giovani coppie che combattono per restare in città, per cui 

lô8% degli appartamenti andr¨ agli under 35 e la stessa percentuale 

alle giovani coppie di neosposi o alle famiglie monoparentali. 106  

 
105  http://www.repubblica.it/2006/08/sezioni/cronaca/2030 -venezia -vuota/2030 -venezia -
vuota/2030 -venezia -vuota.html . 
106  https://www.metropolitano.it/residenzialita -pubblica -400 -appartamenti/ . 

http://www.repubblica.it/2006/08/sezioni/cronaca/2030-venezia-vuota/2030-venezia-vuota/2030-venezia-vuota.html
http://www.repubblica.it/2006/08/sezioni/cronaca/2030-venezia-vuota/2030-venezia-vuota/2030-venezia-vuota.html
https://www.metropolitano.it/residenzialita-pubblica-400-appartamenti/
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Ormai, non sono solo le persone con  un reddito basso a fare ri chiesta 

per una casa del Comune, ma anche il ceto medio che, a causa di una 

gentrification  sempre più spiccata, non riesce più solo con le proprie 

possibilità ad abitare in centro storico ; gli sfratti per cambio di 

affittanza degli immobili, ossia da resid enziale a turistico, sono 

allôordine del giorno. 

Oltre alle difficoltà economiche di vivere in città come Venezia si 

aggiungono anche quelle pratiche, come la manutenzione continua che 

le case veneziane richiedono, la poca praticità nel muoversi, il clima 

umido e afoso , nonché la riduzione  dei servizi per i cittadini  (come 

macellerie, fabbri, fruttivendoli)  che provocano un impoverimento 

generale della città . 

Inoltre , lo spopolamento, come abbiamo visto, è un effetto diretto 

dellôovertourism e delle conseguenze che questo fenomeno comporta 

in città.  

È anche p er questa ragione infatti che Venezia ormai viene vista come 

una Disneyland , o meglio ancora, una Veniceland , perché la sparizione 

dei residenti la fa assomigliare sempre più a un parco g iochi aperto 

soltanto per essere mostrato ai turisti, ma senza più identità personale 

o tessuto sociale.  

 

 

Figura 19 Contatore abitanti di Venezia, aggiornato al 17/05/2019. Fonte: 
https://www.ilgazzettino.it/nordest/venezia/venezia_spopolamento-4497450.html  

https://www.ilgazzettino.it/nordest/venezia/venezia_spopolamento-4497450.html


81 

Nel sito dellôUNESCO si discute delle varie problematiche della citt¨ 

lagunare, e ass ieme a quelle come:  

¶ Il rischio idrico , quindi lôaumento dei livelli della laguna; 

¶ Il moto ondoso , dato dal traffico acqueo che corrode le 

fondamenta della città;  

¶ Lôinquinamento , dato da Marghera ma anche delle stesse barche 

e crociere;  

¶ La pressione turistica , che impatta sempre di più nella vita della 

città;  

¶ Le grandi opere , quelle opere che alterano lôassetto morfologico 

della città;  

¶ La pesca illegale , che provoca uno squilibrio eco sistemico della 

laguna;  

¶ Il degrado  edilizio e urbano, dat o appunto dal moto ondoso ma 

anche da una poco effettiva manutenzione da parte de gli 

amministratori;  

si tratta  anche del fenomeno dello spopolamento  della città. 107  

Riguardo ciò  lôOrganizzazione delle Nazioni Unite dà delle direttive 

molto precise:  

¶ Innanzit utto, contrastare lôemorragia di residenti  valorizzando le 

unità abitative esistenti, restaurandole ove necessario;  

¶ Contrastare  la trasformazione della città in una monocultura 

turistica ;  

¶ Sostenere le  attività  artigiane e le arti e i mestieri tradizionali;  

¶ Promuovere  il recupero  delle aree degradate;  

¶ Promuovere  la formazione  di giovani artigiani che proseguano le 

attività tipiche. 108  

In questo modo, secondo lôUNESCO, Venezia potrebbe proseguire a 

essere una città  vera e propria, e non il fantasma di se stessa.  

 
107  http://www.v eniceandlagoon.net/web/piano_di_gestione/macroemergenze/ . 
108  Vedi nota 105.  

http://www.veniceandlagoon.net/web/piano_di_gestione/macroemergenze/
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Indubbiamente , lôesigua popolazione residente a Venezia centro storico 

viene stimolata da un senso di orgoglio e di appartenenza alla 

comunità, definito come empowerment . Questo fenomeno sottolinea 

lôimportanza di sopraelevare e dare importanza ai residenti, in termini 

psicologici , sociali  e politici .  

Lôempowerment psicologico  si viene a crea re  nel momento in cui 

lôorgoglio personale dellôindividuo viene ingrandito dalle reazioni degli 

esterni, che riconoscono lôunicit¨ e il valore della comunit¨.109  Questo 

fattore è fondamentale per far comprendere alla popolazione  il suo  

valore, e aiutarla a comunicar lo e rivitalizzarlo  anche per i  visitatori .  

A Venezia, questo senso di orgoglio è fortissimo, probabi lmente 

reiterato dallôantica importanza della citt¨ ma anche dalla forma 

geografica stessa del centro storico, che lo isola automaticamente dal 

resto della città metropolitana.  

Lôempowerment sociale riguarda la coesione sociale, il mettere insieme 

le persone che abbiano un obiettivo in comune. Questo sentimento 

aiuta i residenti a sentirsi connessi tra di loro e a lavorare insieme. 110  

Nel centro storico della città lagunare, come già è stato accennato, 

negli ultimi anni sono nate e si sono formate moltissime associazioni e 

gruppi spontanei di volontari che perseguono un obiettivo comune , 

seppur seguendo diverse sfaccettature: garantire la vivibilità della 

città.  Giovani  e anziani che amano Venezia, che vogliono 

salvaguardarne lôecosistema, proteggerne gli abitanti, contribuire e 

proporre idee per il miglioramento della gestione dei flussi.  

Lôempowerment  politico  tratta la possibilità per i residenti di essere 

rappresentati in maniera giusta ed equa e di avere lôopportunit¨ di dire 

la loro opinione r iguardo il turismo. Questo aspetto viene considerato 

 
109  Boley, B., McGehee, N., Perdue, R., and Long, P.,  Empowerment and Resident Attitudes 

Toward Tourism: Strengthening the Theoretical Foundation Through a Weberian Lens  in Annals 

of Tourism Research , 2014, p.12.  
110  Vedi nota 107.  
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come uno dei tratti fondamentali del community -based tourism , cui si 

è parlato nel primo capitolo. 111   

Lôempowerment  politico non riguarda solo il diritto al voto per i 

cittadini, ma soprattutto il potere di dar loro voce e garantir loro una 

azione collettiva.  Esso richiede una democratica inclusione nel processo 

decisionale e lôoccasione di partecipare, in qualche modo, al governo 

locale.  È fondamentale infatti che la comunità, attore principale in 

qualsiasi tipo di processo della destinazione , venga rappresentata, 

coinvolta e ascoltata. 112  

A Venezia si percepisce con molta veemenza la mancanza di un 

coinvolgimento politi camente attivo per la popolazione. Sono 

numerosissime, ormai, le manifestazioni e le proteste attuate dai 

residenti verso le istituzioni, che sia il Sindaco, la Giunta o gli assessori.  

Ci si batte principalmente contro la svendita della città: alberghi, be d 

and breakfast, ristoranti; ormai anche molti palazzi storici, una volta 

proprietà del Comune, sono stati venduti a d acquirenti stranieri che ne 

faranno quasi in tutti i casi hotel di lusso .  

I veneziani protestano contro AirBnB , chied endo che le affittanze 

turistiche vengano strettamente regolamentate ma soprattutto che i 

posti letto  irregolari vengano bloccati; protestano contro le Grandi 

Navi, uno dei problemi più gravi e pressanti per la città lagunare, che 

causano inquinamento  e moto ondoso e per le quali non sono state 

ancora trovate soluzioni alternative valide ; protestano contro gli sfratti, 

che sono allôordine del giorno ormai e per i quali il Comune dovrebbe 

trovare una valida alternativa .113  

 
111  Precisamente, capitolo 1 sotto paragrafo 1.2.1.  
112  Boley, B. B., & McGehee, N. G., Measuring empowerment: Developing and validating the 

Resident Empowerment through Tourism Scale (RETS) in Tourism Management , 2014, p.10.  
113  https://corrieredelveneto.corriere.it/venezia -mestre/cronaca/18_aprile_19/venezia -
protesta -contro -airbnb -sotto -comune - tensione -corteo - forze -dell -ordine -734966d2 -43b9 -
11e8 -a2d0 -c3fefb99e251.shtml  -  https://www.ilfattoquotidi ano.it/2019/06/07/venezia - la-

protesta -contro - le-grandi -navi -non -potra -arrivare -a-piazza -san -marco - la-scelta -del -prefetto -
schierato -con - la- lega/5240109/  -  https://www.lavocedivenezia.it/ultima -ora -centri -sociali -
occupano -comune -contro -sfratti -a-venezia/ . 

https://corrieredelveneto.corriere.it/venezia-mestre/cronaca/18_aprile_19/venezia-protesta-contro-airbnb-sotto-comune-tensione-corteo-forze-dell-ordine-734966d2-43b9-11e8-a2d0-c3fefb99e251.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/venezia-mestre/cronaca/18_aprile_19/venezia-protesta-contro-airbnb-sotto-comune-tensione-corteo-forze-dell-ordine-734966d2-43b9-11e8-a2d0-c3fefb99e251.shtml
https://corrieredelveneto.corriere.it/venezia-mestre/cronaca/18_aprile_19/venezia-protesta-contro-airbnb-sotto-comune-tensione-corteo-forze-dell-ordine-734966d2-43b9-11e8-a2d0-c3fefb99e251.shtml
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/06/07/venezia-la-protesta-contro-le-grandi-navi-non-potra-arrivare-a-piazza-san-marco-la-scelta-del-prefetto-schierato-con-la-lega/5240109/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/06/07/venezia-la-protesta-contro-le-grandi-navi-non-potra-arrivare-a-piazza-san-marco-la-scelta-del-prefetto-schierato-con-la-lega/5240109/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2019/06/07/venezia-la-protesta-contro-le-grandi-navi-non-potra-arrivare-a-piazza-san-marco-la-scelta-del-prefetto-schierato-con-la-lega/5240109/
https://www.lavocedivenezia.it/ultima-ora-centri-sociali-occupano-comune-contro-sfratti-a-venezia/
https://www.lavocedivenezia.it/ultima-ora-centri-sociali-occupano-comune-contro-sfratti-a-venezia/
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Tutti questi dissensi e tutti questi mal contenti delineano il profilo di una 

comunità che non si sente valorizzata o chiamata in causa nel momento 

in cui si devono prendere decisioni vitali per la propria città.  

 

 

3.3.3  Il bisogno di una diversa concezione dellôospitalit¨ e 

del rispetto: lôempatia come risposta  

 

Tra le molte polemiche che si susseguono tra i residenti, rispetto al 

turismo e ai visitatori della città lagunare, sicuramente una delle più 

sentite e reiterate è proprio quella del comportamento dei turisti.  

Maleducazione, arroganza e superficialità sono le caratteristiche con le 

quali i turisti vengono descritti dai veneziani.  

Allo stesso modo, però, anche la comunità viene vista dai visitatori in 

duplice maniera: sia come portatrice di un aspetto fondamentale della 

cultura locale, che  come un insieme di persone chiuse, brusche, 

indisponenti.  

Al fine di educare i turisti e insegnar loro i comportamenti corretti da 

mantenere in città, il Comune ha pubblicato una campagna sotto il 

nome di #EnjoyRespectVenezia . Questo decalogo riunisce i 

comportamenti  sostenibili e responsabili  da rispettare nel centro storico 

di Venezia, sia per mantenerne lôambiente, che i monumenti, che la 

convivenza armoniosa  con i cittadini.    

Il messaggio parla di Enjoy , perché Venezia va vissuta e goduta 

appieno, e l a campagna non ha sicuramente come obiettivo ridurre 

questo aspetto; si parla però anche di Respect , perché nel visitarla 

bisogna rispettarla e salvaguardarla, che è la parte fondamentale della 

campagna; infine si parla di Venezia , unico termine in italian o per dare 

un senso di appartenenza, per dire che la città deve essere al centro di 

tutte le attenzioni.  

La campagna elenca  12 pratiche per formare un visitatore consapevole 

e rispettoso:  
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1.  Esplorare le bellezze artistiche nascoste della città;  

2.  Esplorare la laguna e le isole;  

3.  Assaggiare i prodotti locali;  

4.  Acquistare nelle botteghe artigiane;  

5.  Fare tour guidati con accompagnatori abilitati;  

6.  Camminare a destra e non sostare per le calli;  

7.  Non fare pic -nic per terra, lungo le rive o nei campi;  

8.  Non con sumare cibi nellôarea di San Marco; 

9.  Non circolare in abbigliamento poco consono per la città;  

10.  Rispettare lôambiente e i monumenti;  

11.  Fare la raccolta differenziata;  

12.  Cercare di visitare Venezia nei periodi di minor affollamento. 114  

 

 

Figura 20 Locandina campagna. fonte: https://confesercenti.ve.it/in-evidenza/2017/07/20/enjoy-respect-venezia/ 

 

Il successo e la buona riuscita di que sta campagna è dubbio , forse  

anche  per la poca incisività della sponsorizzazione e della diffusione, o 

perché probabilmente manca un pezzo fondamentale per renderla 

conosciuta ai visitatori: il renderla nota prima della visita. Molti turisti 

 
114  https://www.comune.venezia.it/it/content/buone -pratiche . 

https://confesercenti.ve.it/in-evidenza/2017/07/20/enjoy-respect-venezia/
https://www.comune.venezia.it/it/content/buone-pratiche
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ne vengono a c onoscenza soltanto nel momento in cui arrivano in città, 

ed è quindi difficile per loro familiarizzare con certi aspetti che magari 

non sono molto intuitivi.  

Lôidea che i residenti hanno dei turisti, negli ultimi tempi, ¯ molto 

negativa , e anche chi vive di turismo e ci guadagna non riesce a 

distaccarsi da questa prospettiva.  

Uno dei molti commenti che si può trovare sui social , soprattutto nei 

gruppi chiusi c omposti da veneziani, è il seguente:  

 

 

Figura 21 Commento di un veneziano. Fonte: Gruppo chiuso di Facebook 

 

Traduzione in italiano: ñNon ne posso pi½ di turisti e gentaglia varia. 

Ma non hanno una casa questi foresti? Che stiano a casa loro.ò  

Ĉ palese il sentimento di odio e disagio che lôutente prova verso i turisti, 

così forte da non volerli nella sua città.  

Dallôaltro lato, i turisti percepiscono questi sentimenti negativi nei loro 

confronti e rispondono di conseguenza;  durante le ricerche fatte nei 

vari social, ¯ emerso come lôesperienza di visita di molti sia stata 

rovinat a proprio a causa di questa sensazione di non essere ben voluti 

o desiderati, di sentirsi dei nemici e mal accolti.  

Un esempio di ciò di cui parlo è  questo commento:  

 

 

Figura 22 Commento di un turista. Fonte: https://www.reddit.com/r/italy/comments/77ob3q/a_night_in_venice/  

https://www.reddit.com/r/italy/comments/77ob3q/a_night_in_venice/
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Indubbiamente, tra questi due poli cô¯ un problema di mancanza di 

empatia e rispetto che crea un clima pesante e negativo.  

Quello che sfugge ai visitatori e ai residenti è che entrambi son o allo 

stesso livello: il visitatore è un residente temporaneo, e il residente è  

anche  un  visitatore , in un'altra città.   

La convivenza tra queste due realtà è vitale e lôempatia è la chiave per 

raggiungerla. È necessario mettersi nei panni gli uni degli altri per 

rispettarsi e sostenersi a vicenda.  
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CAPITOLO I V 

Le iniziative  

 

In questo capitolo  si andranno a trattare in maniera approfondita le 

iniziative gestite dal Comune per quanto riguarda il turismo  in 

generale , quindi il progetto Detourism  che ha come obiettivo quello di 

confluire i flussi anche in zone meno note e quindi meno congestionate  

della città, oltre alla già precedentemente citata campagna di 

# EnjoyRespectVenezia . Inoltre, verrà studiato il Progetto di 

governance  territoriale del turismo a Venezia, stipulato nel 2016, che 

avrà come obiettivi quelli di promuovere un turismo sostenib ile, 

implementare le risorse tecnologiche per riuscire, in futuro, a 

prevedere e meglio gestire i periodi di maggior affluenza e infine 

valorizzare e sostenere la cultura e lôidentit¨ veneziana. 

Successivamente saranno analizzati i progetti più specificata mente 

destinati alla regolamentazione del turismo da un punto di vista sociale, 

ossia di tutela dei residenti.  Residenzialità, servizi e lavoro sono i punti 

chiave per risollevare la cittadinanza.  

In seguito, si descriveranno quelle che sono le associazion i più attive 

sul territorio veneziano, quindi quei gruppi formati da cittadini che 

hanno come solo interesse la propria città.  

Italia Nostra ï Venezia, Venessia.com, Gruppo25Aprile e Generazione 

ô90 sono i comitati che ho selezionato e di cui ho intervistato un 

componente per farmi raccontare la loro storia, le loro manifestazioni, 

i loro ideali e principi e soprattutto i loro obiettivi primari per questa 

città.  

Infine, verrà paragonata la realtà Comunale con quella cittadina, il 

dialogo e lôeventuale collaborazione tra le due. Verranno ipotizzati dei 

possibili scenari futuri tra questi due poli, che sono distanti ma al tempo 

stesso dovrebbero essere vicini e lavorare a stretto contatto per il bene 

di Venezia.  
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4.1  La città di Venezia e il suo Comune  

 

 

4.1.1  Le iniziative generali sul turismo  

 

Negli anni  il Comune di Venezia ha cercato di attivarsi a favore della 

promozione di un turismo più solidale e sostenibile.  

Oltre alla già citata campagna di sensibilizzazione 

#Enjoy RespectVenezia , che ha appunto come obiet tivo quello di 

educare i turisti a godere rispettosamente della città e dei suoi abitanti, 

ne troviamo un'altra, atta a promuovere un turismo sensibile e attento, 

compatibile con la delicata città che è Venezia. Questa campagna di 

comunicazione viene denom inata Detourism 115  e si pone come 

obiettivo proprio quello di far conoscere una città diversa, 

incoraggiando la scoperta di zone più nascoste e meno visitate di 

Venezia e della sua laguna . Lôobiettivo ultimo ¯ quello di gestire e 

deviare i flussi turistici verso zone meno n ote e quindi meno 

congestionate, andando ad alleviare la pressione da quei siti che 

vengono soffocati da un numero di turisti fin troppo elevato.   

In pratica, vengono proposti degli spunti per itinerari al di fuori delle 

rotte usuali, nei sestieri del cent ro storico della città e nelle isole della 

laguna, assieme a percorsi accessibili a persone con disabilità motorie.  

Inoltre, vengono elencati gli spazi verdi visitabili e promossa la cucina 

veneziana, celebre per i cicheti 116  e la varietà di pesce, assieme 

allôintramontabile spritz. 

Di seguito, un esempio di tour che viene proposto nel sito turistico 

ufficiale della città di Venezia 117, definito come ñtour insolitoò nel 

sestiere di Dorsoduro:  

  

 
115  https://www.comune.venezia.it/it/content/detourism - itinerari -sostenibili . 
116  Per cicheti  si intendono crostini, polpette, sarde, piccoli spuntini da accompagnare a 
unôombra di vino.  
117  http://www.veneziaunica.it/it . 

https://www.comune.venezia.it/it/content/detourism-itinerari-sostenibili
http://www.veneziaunica.it/it
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Figura 23 Proposta di tour. Fonte: http://www.veneziaunica.it/sites/default/files/dorsoduro_insolita.pdf  

 

Nella mappa vengono segnate punto per punto le varie tappe degne di 

visi ta, a ogni tappa corrisponde una breve descrizione del luogo, con 

qualche  accenn o di storia e arte e le indicazioni per poter proseguire  

da un luogo allôaltro il tour , solo con que sta cartina .  

Nel 2016 è stato istituito il primo progetto di governance 118  per il 

turismo a Venezia , che si basa sui principi della sostenibilità, 

dellôinnovazione e della promozione dellôofferta veneziana. Questo 

progetto nasce con lôidea di trattare criticamente il tema del turismo, 

sia come fonte di guadagno e arricchimento, c he come causa di danni 

al precario equilibrio di una città così delicata.  

 
118  Citt  ̈di Venezia , Progetto di governance territoriale del turismo a Venezia, 2016 -2018.  

 

http://www.veneziaunica.it/sites/default/files/dorsoduro_insolita.pdf
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Le quasi 130 pagine sono suddivise per tematiche generali, quali:  

1)  Governare la risorsa turistica;  

2)  Azioni a sostegno della residenza;  

3)  Bilanciare gli extracosti per favorire la valoriz zazione e lo 

sviluppo della città;  

4)  Innovare lôinformazione e il marketing. Educare a un turismo 

responsabile e sostenibile.  

 

 

 

Figura 24 Tabella riassuntiva. Fonte: Progetto di governance territoriale del turismo a Venezia, pp. 8-9. 
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Con i fondi dati a disposizione al Comune di Venezia dal Governo 

italiano, tramite il Patto per lo sviluppo della Città di Venezia 119 , si 

procederà a riqualificare vaste zone della città, che per caratteristica 

sua intrinseca ha costante bisogno di restauri ;  promuovere il progresso 

digitale e tecnologico anche con lo scopo di ideare un sistema che possa 

garantire una migliore gestione dei flussi ,  tramite  quindi  centri di 

raccolta dati, telecamere, piattaforme web che avrebbe ro  al fine lo 

scopo di analizzare il  numero di presenz e nellôanno ed essere quindi poi 

in grado di prevedere i periodi di maggior affollamento, e in seguito 

ridurli; valorizzare la cultura veneziana, quindi i suoi musei e i suoi 

palazzi.  

 

4.1.2  Le iniziative sociali rivolte alla popolazione  

 

Iniziative specifiche, rivolte alla popolazione , non sono riuscita a 

rilevarne.  

In qualche modo , in questi anni, la Giunta si è attivata per cercare di 

preservare lôidentit¨, la cultura e la popolazione veneziana.  

Dato lôaumento inarrestabile delle presenze in città e il crollo del 

numero dei residenti, è diventato ormai prioritario intraprendere azioni 

concrete che possano modificare lôaltrimenti inarrestabile sfaldamento 

del tessuto della ci ttà.  

Le stesse campagne di #EnjoyRespectVenezia  e Detourism , in un certo 

senso, possono venir lette anche come delle campagne sociali, lôuna 

perché educa il turista a rispettare la città, e quindi di conseguenza 

anche i suoi cittadini, lôaltra perch® indirizzando i flussi verso zone 

meno conosciute di Venezia , permette al residente  di vivere una vita 

 
119  Presidenza del Consiglio dei Ministri, Citt  ̈ di Venezia, Patto per lo Sviluppo della Citt  ̈ di 

Venezia, Interventi per lo sviluppo economico, la coesione e territoriale della Citt  ̈di Venezia . 

http://www.governo.it/sites/governo.it/files/Patto_Venezia_20161126.pdf  

 

http://www.governo.it/sites/governo.it/files/Patto_Venezia_20161126.pdf
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normale, camminando senza dover sgomitare e godendosi la propria 

città.  

Anche nello stesso progetto di governance  sopraccitato, tra gli altri 

obiettivi cô¯ quello di tutela della residenzialità , le cui azioni 

tratteranno:  

1.  Revisione delle norme urbanistiche a favore della residenza ;  

2.  Revisione della normativa sulle locazioni turistiche ;  

3.  Limitazioni delle attivit ¨ʊ di take away ;  

4.  Riordino delle aree di occupazione suolo ;  

5.  Sollecitazione di interventi di riforma della legislazione Speciale 

per Venezia ;  

6.  Interventi di accessibilit ¨ʊ e superamento barriere 

architettoniche ;  

7.  Interventi di raccolta differenziata e misure volte al contenimento 

del carico di rifiu ti prodotti in Citt  ̈a tutela dell'igiene pubblica e 

del decoro urbano.  

Nel primo punto, si attua la strategia di implementazione degli alloggi 

a canone di locazione sostenibile, nonché il blocco di nuovi insediamenti 

ricettivi alberghieri e complementar i, salvo deroghe ; n el secondo , si 

richiede lôintervento del MIBACT e della Regione Veneto per normative 

adeguate al territorio veneziano; nel terzo si attua il divieto di nuove 

aperture di locali non artigianali e adeguare quelle già in essere; nel 

quarto si mira a regolamentare lôoccupazione di suolo pubblico con 

plateatici e venditori ambulanti; nel quinto si richiedono finanziamenti 

per salvaguardare la citt¨; nel sesto si ribadisce lôimpegno a proseguire 

con gli adeguamenti per rendere Venezia una città  accessibile  e infine 

nel settimo si tratta la raccolta differenziata, una miglior distribuzione 

dei cestini in città e una variazione della TARI. 120  

Molte di queste iniziative, assieme ad altre, le ho discusse con i 

rappresentati delle associazioni, di cui qui di seguito parlerò.   

 
120  Citt  ̈di Venezia, Progetto di governance territoriale del turismo a Venezia, 2016 -2018, p. 
71 -90.  
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4.2  La città di Venezia e i suoi residenti  

 

 

4.2.1  Le associazioni: quali e perché  

 

Ho deciso di presentare e descrivere quattro delle associazioni che, in 

base alle mie conoscenze, a ricerche fatte online , a successo mediatico 

e numero di iscritti presenti nelle pagine o gruppi Facebook , risultano 

come le più attive e importanti nel terr itorio lagunare. Verrà descritta 

la storia, gli obiettivi, i successi e le tematiche chiave che ognuno di 

questi comitati  ha , con particolare attenzione per quella sociale.  

I gruppi che tratterò saranno:  

¶ Italia Nostra ï Venezia;  

¶ Venessia.com;  

¶ Gruppo25Ap rile;  

¶ Generazione ô90.  

Il primo  verrà analizzato più brevemente e in maniera generale, in 

quanto gruppo molto attivo nelle tematiche ambientali e di 

salvaguardia dellôecosistema lagunare, solo di appoggio per quanto 

riguarda quelle sociali.  

Il secondo  rappresenta il primo gruppo formato  spontaneamente da 

cittadini, con una lunga storia di manifestazioni, lotte e ideali alle 

spalle, anche se oggigiorno meno attivo.  

Il terzo  è un comitato relativamente giovane, ma che dal punto di vista 

sociale della cittadinanza, sta facendo moltissimo. S arà descritto 

proprio per questo motivo, per essere, al momento, il gruppo più 

rappresentativo e attivo sul territorio veneziano.  

Infine, la quart a associazione verrà trattata in quanto formata da 

veneziani che dovrebbero rappresentare il futuro di questa città. 

Nonostante sia lôassociazione che i suoi componenti siano giovani, ¯ 

palpabile il desiderio di contribuire e far sentire la propria voce.  
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4.2.1.1  Italia Nostra ï Venezia  

 

Ho incontrato Lidia Fersuoch, presidentessa dellôassociazione Italia 

Nostra ï Venezia 121 .  

Italia Nostra è una associazione culturale di stampo nazionale, la cui 

prima sede fu a Roma negli anni ô50. Venne fondata con lôintento di 

partecipare attivamente alla tutela dei beni culturali e del paesaggio, 

alla conservazione del centro storico di R oma.  

In seguito, vennero aperte altre circa 200 sezioni, tra cui quella di 

Venezia nel 1959 . Attualmente, conta numerosi iscritti, tra i quali un 

centinaio sono veneziani.  

Fin da subito, Italia Nostra ï Venezia si è battuta per la tutela della 

laguna e dellôurbanistica della citt¨. Negli anni ô60, venne intrapresa 

una lotta  contro la distruzione del tessuto storico della città, andando 

ad abbattere le piccole abitazioni e palazzi a favore di quelle più grande 

e sane.  Negli stessi anni, si accese un sentito dibattito  riguardo il 

Canale dei Petroli, che accoglie il passaggio delle navi commerciali; 

oggigiorno, la stessa questione è stata riportata in auge, da quando si 

pensa al sopraddetto canale come alternativa al  passaggio delle 

crociere per il Bacino di San Marco e il Canale della Giudecca.  Italia 

Nostra ï Venezia si oppone con forza allo scavo del canale, che 

comporterebbe dei rischi e un danneggiamento del delicato ecosistema 

lagunare.  

Questa associazione, anc he in questi ultimi anni, è molto attiva sul 

tema dellôambiente, della laguna e dei beni culturali. Appositamente, 

trattano marginalmente il tema degli impatti sociali del turismo, e solo 

per vie trasverse: ad esempio, la trasformazione del Fondaco dei 

Tedeschi in centro commerciale di lusso, nel 2016 , è stata vista come 

uno snaturamento di un palazzo storico che apparteneva ed era 

pensato per i veneziani, quindi un ennesimo ñfurtoò di propriet¨ di cui 

 
121  https://www.italianostravenezia.org . 

https://www.italianostravenezia.org/
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i residenti sono  stati privati.  Nonostante i numerosi r icorsi per le 

pesanti modifiche che il palazzo stava subendo, non è stato possibile 

bloccare lôoperazione. 

Sempre p er quanto riguarda le opere pubbliche, proprio qualche mese 

fa la stessa presidentessa si è esposta contro lôedificazione che verr¨ 

realizzata ai Giardinetti Reali, a pochi passi da San Marco; ennesima 

opera che sfigurer¨ lôasset  originario del luogo, e che ospiterà attività 

difficilmente dedicate ai cittadini, nonostante le promesse.  

Polemiche sono nate anche nel cambio di nome dellôisola di Sacca 

Sessola, ora denominata Isola delle Rose, appellativo molto più 

orecchiabile per unôisola che ospita un lussuoso resort, alla quale per¸, 

in questo modo, ¯ stata tolta lôidentit¨ cittadina e storica.  

 

Figura 25 Articolo di giornale. Fonte: https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2015/04/18/  

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2015/04/18/
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Figura 26 Articolo di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/italianostraVE/photos/  

 

I nfine, i nvitati dalla Giunta nel 2016  per dare la loro opinione sulla 

gestione dei flussi turistici, assieme anche ad altre associazioni  per un 

totale di 19 progetti differenti , contribuirono con un progetto che aveva 

come obiettivo quello di contenere gli arrivi di gruppi di persone 

andando a regolare le prenotazioni nelle agenzie.  

 

Figura 27 Articolo di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/italianostraVE/photos/ 

https://www.facebook.com/italianostraVE/photos/
https://www.facebook.com/italianostraVE/photos/
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Italia Nostra è una realtà molto importante in tutta Italia, e sono 

numerose le battaglie che hanno intrapreso nella peniso la. A Venezia, 

oltre a quelle gi¨ citate, si aggiungono quelle sullôinserimento della citt¨ 

nella black list  dellôUNESCO, sul futuro delle navi da crociera, sulla 

trasformazione dellôIsola delle Tresse in discarica, sul Mose. Di 

questioni più sociali però,  come è già stato preannunciato, preferiscono 

non occuparsene, per potersi concentrare su altro; a loro avviso, 

ognuno deve cercare di fare la sua parte, concentrandosi su un suo 

argomento specifico, contando naturalmente sempre sullôappoggio 

degli altri.  

  

4.2.1.2  Venessia.com  

 

A proposito di questa associazione, nata nel 2000  come sito internet 

ma divenuta poi movimento attivo negli anni 2004/2005 , ho 

incontrato Matteo Secchi, il suo presidente . 

Venessia.com 122  nasce appunto il 30 maggio 2000  come sito personale 

di Stefano Soffiato , utilizzato come blog personale, poi sviluppatosi in 

raccolta pubblica di aneddoti della vita veneziana del tempo.  Con il 

tempo, il blog inizia ad avere sempre più successo e riscontri in termini 

di attenzione, e da  qui lôidea di Soffiato di aprire un forum di 

discussione, nel 2002 . Facebook  e i social media  non esistevano 

ancora; con il suo sito, Soffiato si vanta di aver utilizzato per primo 

internet  e un social network  per riunire le persone e dar loro modo di 

confrontarsi e dibattere riguardo temi scottanti su Venezia. Il gruppo 

di persone era ed è eterog eneo, sia politicamente che socialmente; 

lôunica cosa che unisce tutti ¯ proprio lôamore e lôinteresse per la propria 

città.  

Nel 2004 , dopo aver raggiunto un numero sentito di partecipanti, i 

componenti di Venessia.com decidono di incontrarsi perso nal mente  e 

 
122  http://www.venessia.com . 

http://www.venessia.com/
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il dialogo online si trasforma in azione concreta per Venezia e i suoi 

abitanti.  Si può dire che Venessia.com sia stato il gruppo precursore di 

tutti i comitati che sono successivamente nati.  

La prima azione concreta del gruppo appena nato fu nel 2006 , con il 

volersi riappropriare dellôun tempo chiamato Ponte Grisostomo, ora 

noto come Ponte dei Zogatoi proprio grazie allôintervento di una 

quindicina di attivisti che distesero un lenzuolo con il nome attuale 

sopra quello effettivamente messo sul nizioleto . In qualche anno, la 

richiesta venne effettivamente accolta e fu una piccola vittoria 

identitaria per i veneziani, che da sempre chiamavano il ponte con quel 

nome 123 . 

 

 

Figura 28 Articolo di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos 

 

La seconda azione importante si svolse nel momento in cui il 

criticatissimo ponte di Calatrava venne trasportato a Venezia, in due 

serate di agosto  del 2007 . La prima sera, furono meno di una decina i 

protestanti; la seconda  invece si ritrovarono in più di du ecento persone 

 
123  Memori di un negozio di giocattoli storico in città, ormai tragicamente ceduto a venditori di 
souven ir.  

https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos/?tab=album&album_id=180386035338793&ref=page_internal
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a manifestare contro una spesa, a dir lo ro , inutile , o quantomeno 

superflua , nel momento in cui Venezia e i suoi veneziani  avevano 

bisogno di altri tipi di sostegni , come contributi per la residenzialità o 

per i servizi alla popolazione.  

Questa manifestazione ebbe anche un risvolto politico, trasformandosi 

in una p rotesta popolare contro la giunta di Cacciari, al tempo sindaco 

di Venezia.  

 

 

Figura 29 Articolo di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos      

 

Nel 2008 , gli attivisti di Venessia.com  si ritrovano per protestare 

contro la legge regionale per il turismo voluta da Zaia ed entrata in 

vigore nel 2014; in quel caso, si riunirono assieme a Venessia.com ben 

14 associazioni che riuscirono a farsi ricevere in Consiglio Regionale e 

cassare ben tre articoli ritenuti inadatti a una città come Venezia. Uno 

t ra questi  avrebbe potuto permettere a un albergo qualsiasi di aprire 

dependance senza vincoli numerici, finché esse si trattassero di unità 

immobiliari nello stesso sestiere, trasform ando la città, in poche parole, 

in un albergo diffuso.  

Tra tutte le lotte e le manifestazioni sicuramente questa è tra le più 

significative, in quanto ha apportato un risultato concreto alla città e 

una strenua difesa ai suoi cittadini.  
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Lôobiettivo principale era cercare di dare un freno allôapertura di maxi-

alberghi che avrebbero dato il colpo di grazia a una città che già, al 

tempo, soffriva moltissimo la perdita di residenti; la diffusione di 

camere e appartamenti per turisti avrebbe p ortato inevitabilmente allo 

sfratto di centinaia di veneziani .  

Nel 2008  Venessia.com  installò a questo proposito il celebre conta 

persone che si trova nella farmacia in campo San Bartolomeo, per 

monitorare la situazione residenziale della città.  

 

 

Figura 30  Articolo di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos 
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Nel 14 novembre 2009  Venessia.com celebrò il suo successo mediatico 

denunciando in tutto il mondo la situazione di Venezia e dei suoi 

abitanti, onorandola, tra virgolette, con il suo funerale. La 

manifestazione venne organizzata allo scendere degli abitanti sotto la 

soglia de i 60.000, chiarissimo segnale di svuotamento della città dei 

suoi residenti.  

Oltre cento giornalisti parteciparono e documentarono la protesta , 

provenienti da molti dei più importanti giornali internazionali; fu la 

notizia proveniente dallôItalia pi½ diffusa, dopo quella del terremoto 

dellôAquila.  

La sua importanza deriva proprio dal fatto di aver segnalato, non solo 

allôinterno della citt¨ o del nostro Paese, ma a tutti, la situazione che 

Venezia stava affrontando e quella che avrebbe affrontato negli anni a 

venire. Venne rilanciato il dibattito sullôesodo degli abitanti, della 

devastazione cui avrebbe fatto fronte negli anni il centro storico, della 

perdita della cultura e dellôidentit¨.  

 

 

Figura 31 Articolo di un giornale giapponese. Fonte: https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos  

 

https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos
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Tra le manifestazioni  di una certa rilevanza, oltre a quella sopraccitata, 

troviamo nel 2010  anche Veniceland , un chiaro richiamo a Disneyland  

e a quello che Venezia stava già diventando, un grande parco 

divertimenti. Venne organizzata a Piazzale Roma con tanto di finta 

mappa, giostre e biglietto dôingresso. Il tutto sempre per denunciare la 

situazione di degrado della città, la perdita di identità di Venezia e la 

mancanza di politiche decisive che vadano a invertire la rotta 

intrapresa.  

 

           

Figura 32 Articoli di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos 

 

Sempre nel 2010  gli attivisti di Venessia.com fanno sentire la loro voce 

nella protesta contro il trasferimento a Fusina dal Tronchetto della 

rivendita ittica cui i pescivendoli di Rialto fanno riferimento.  

Questa decisione avrebbe comportato in pratica la chiusura di 

moltissimi banchetti tipici, in quanto la strada da fare per procurarsi il 

pesce e i costi di trasporto sarebbero stati un deterrente per i 

proprietari.  Il mercato di Rialto è una istituzione a Venezia: perderlo 

sarebbe  stato come perdere un pezzo di storia, una parte della nostra 

cultura e della nostra tradizione.  
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Figura 33 Articolo di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos  

 

Altra battaglia importante, negli anni 2011/2012 , ripetutasi 

(tristemente) questôanno, nel 2019 , ¯ quella in difesa dellôOspedale 

Civile di Venezia . Lôospedale di Venezia subisce in particolar modo  lo 

svuotamento del centro storico, che rischia di provocare il  

declassamento della struttura da centro generale per le emergenze a 

struttura base, costringendo i veneziani a doversi far curare allôAngelo 

di Mestre. Questa decisione comporterebbe danni notevoli: 

innanzitutto, la sparizione di una struttura di eccellen za nel Veneto; 

poi, la perdita di un punto di riferimento fondamentale per i residenti, 

che si troverebbero costretti a spostarsi di chilometri per ricevere cure, 

senza contare i rischi che si corrono, in termini di tempo e distanza, a 

dover trasportare un  malato grave dal centro storico della città a 

Mestre.  Al momento, la decisione di declassare il Civile è stata bocciata, 

ma la costante perdita di residenti a Venezia continuerà a portare a 

galla questa possibilit¨. Venessia.com, nellôultima manifestazione 

organizzata, cui hanno partecipato oltre 2000 persone, ha voluto 

lanciare un flashmob  e una forte campagna diventata virale: 

fotografarsi fingendosi morti, scrivendo il motivo del decesso e come 

https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos
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esso si sarebbe potuto evitare se solo il Civile fosse stat o ancora 

lôospedale di una volta. 

 

Figura 34 Articolo di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos  

 

In termini di manifestazioni, lôultima che v a citata è Venexodus , nel 

2016 . Organizzata in occasione della discesa del numero dei residenti 

sotto la soglia dei 55.000, la protesta si svolse da Campo San Bortolo, 

dove proprio Venessia.com ha installato il contatore dei residenti, fino 

a Caô Farsetti. Lo slogan provocatorio con cui i manifestanti si sono 

accompagnati, oltre a una valigia per simboleggiare la partenza dal 

centro storico, era: ñtogliamo il disturbo?ò.  

Il tema della residenzialità, per gli attivisti di Venessia.com ma in 

general e per tutte le associazioni, è un tema molto sentito; le istituzioni 

e le strategie da loro attuate non paiono sufficienti ad arginare questo 

esodo, che comporterà la morte della città, perché senza veneziani 

Venezia non può essere chiamata tale.  

https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos
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Figura 35 Articolo di giornale. Fonte: https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos  

 

Oltre alle manifestazioni e alle mobilitazion i, Venessia.com ha cercato 

anche di contri buire concret amente  alla gestione dei flussi, nel 2010  

con un decalogo di dieci punti e quaranta pagine consegnato ai 

candidati sindaco e poi, nel 2016 , sotto esplicito invito del Comune 

stesso, come già detto per Italia Nostra ï Venezia, ha presentato il 

progetto  RespectVenice , progetto più che di gestione, di comunicazione 

della città e delle sue caratteristiche peculiari.  Questo piano  è stato 

approvato e da esso ne sono stati tratti spunti per quello che è 

lôeffettivo e noto # EnjoyRespectVenezia , campagna di sensibilizzazione 

al turismo sostenibile di cui abbiamo precedentemente parlato.  

In generale, Venessia.com si è distinta per essere la prima 

associazione, il gruppo precursore di tutte le lo tte e i successivi comitati 

che si sono formati. Con le loro iniziative, a volte anche goliardiche e 

provocatorie, hanno voluto portare allôattenzione internazionale il tema 

di Venezia e dei suoi abitanti e far luce sui temi più scottanti e prioritari: 

res idenzialità, tradizioni e identità.  

https://www.facebook.com/pg/venessiacom/photos

